
Regione Liguria 

Il presidente della regione 

Giovanni Toti parla dei progetti  

di valorizzazione del territorio

ALL’INTERNO

Turismo veneto 

Luca Zaia fa il punto sugli 

investimenti per sostenere  

il sistema turistico regionale

>>>  segue a pag. 3

Tra settembre e i primi di dicembre 
gli italiani hanno viaggiato tanto. 
Stringendo l’inquadratura sul 

ponte di Ognissanti e sull’Immacolata, i 
due “antipasti” turistici in vista delle fe-
stività natalizie, l’indagine realizzata da 
ACS Marketing Solutions per Federalber-
ghi evidenzia un trend positivo per il mo-
vimento dei nostri connazionali. Invo-
gliati a programmare viaggi oltre le 
classiche date di agosto da un clima au-
tunnale più simile a un estate-bis. «Le 
performance degli ultimi due appunta-
menti turisticamente significativi- ag-
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Viaggio in Italia
O S S E R VATO R I O  S U L  T U R I S M O  D I  Q U A L I T À

GENNARO SANGIULIANO
‘O MINISTRO ‘NNAMMURATO

S
o chi è Gennaro Sangiu-
liano, ministro della Cul-
tura. Mi si scusi per questo
esordio. Non è la premessa
di un mitomane, ma una de-

contaminazione necessaria dal pregiu-
dizio. Fingete di non averlo sentito 
neppure nominare, svestendovi delle 
immagini già incamerate. Ci ho in pra-
tica vissuto tre anni insieme, con Gen-
naro. Eravamo entrambi vicedirettori di 
Vittorio Feltri a Libero. Ma lo conosco 
da prima. E ho perciò goduto di un sin-
golare privilegio. Dovendo fare un’in-
chiesta sullo stato delle cose napoletane 
(politica, economia, cultura, criminalità, 
eccetera) passai a trovarlo nella sede de 
“Il Roma”, il quotidiano locale, di co-
spicua tradizione di destra, del quale 
era direttore. Mi accompagnò per le 
strade della città, mi fece vedere capo-
lavori, sentire odori, entrare in chiese 
misteriose, in musei cascanti e lucenti. 
Capii perché questa metropoli era stata 
la capitale culturale europea nel Sette-
cento, e oggi lo merita di nuovo: la pro-

rompenza vitale, Benedetto Croce e 
Scarpetta, tutto. Lui di destra? Sì, ma 
già allora una destra che non aveva l’oc-
chio sinistro cecato, ma abbracciava 
l’universo italiano e quello straniero 
che aveva accettato di scendere nei 
bassi, gli americani e i francesi, tutti. 
Tutto e tutti. Capitò lo stesso- confesso- 
quando divenne capo della redazione 
romana di Libero. Frequentavo l’Urbe 
da trent’anni, ma mi condusse attra-
verso i colori del barocco e quindi nel 
caffè dove Gogol scrisse le Anime 
morte, come e perché il Conte di Mon-
tecristo fu condotto da Alexandre 
Dumas per via del Corso. Mai vista una 
Roma così; quindi in auto a Ostia, le 
memorie desolate di Pier Paolo Paso-
lini. Ecco. Non credo che nessuno possa 
incarnare meglio di Sangiuliano la ca-
pacità di offrire la cultura italiana come 
alimento della identità degli italiani 
stessi, a qualunque categoria sociale, 
orientamento politico e sessuale si sen-
tano di appartenere. La cultura alta e 
quella bassa, la letteratura fantastica e 

le statue romane, archeologia e folklore, 
non come merci da piazzare, ma come 
tesori di cui arricchire l’anima, perché 
essa non è di proprietà solo della crème 
dei quartieri alti. Prima gli italiani e 
l’Italia? Sì, certo, ma come patrimonio 
della civiltà umana. Proposta per gli in-
glesi e per i cinesi, alla fine strumento 
di pace. In questo senso la cultura non 
è un segmento specifico ma è una di-
mensione totale di un Paese, il suo co-
lore e sapore. Si chiama approccio 
“olistico”, e mi vergogno un po’ per 
aver usato questo termine da convegno 
di sociologi. La cultura è insomma un 
“tutto”, il fondamento su cui cammi-
niamo e ci orientiamo verso il futuro. È 
un giacimento che non è affatto sepa-
rato dal concreto vivere, lavorare, nu-
trire corpo e mente, costruendo il 
proprio benessere integrale. Non è vero 
che la cultura non dà da mangiare, anzi- 
come ripete spesso Sangiuliano- è un 
modo meraviglioso per ricavare il pane.  

di Renato Farina

>>>  segue a pag. 4
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>>> Segue dalla prima

T
ra settembre e i primi di di-
cembre gli italiani hanno viag-
giato tanto. Stringendo l’in-
quadratura sul ponte di Ognis-

santi e sull’Immacolata, i due “antipasti” 
turistici in vista delle festività natalizie, 
l’indagine realizzata da ACS Marketing 
Solutions per Federalberghi evidenzia un 
trend positivo per il movimento dei no-
stri connazionali. Invogliati a program-
mare viaggi oltre le classiche date di ago-
sto da un clima autunnale più simile a un 
estate-bis. «Le performance degli ultimi 
due appuntamenti turisticamente signi-
ficativi- aggiunge Bernabò Bocca, pre-
sidente di Federalberghi- mostrano anche 
che il nostro Paese è sempre più al cen-
tro delle loro destinazioni preferite». 

Quali mete e quali tipologie di sog-
giorno hanno prevalso nelle loro 
scelte? 
«Gli italiani amano riscoprire luoghi di 
prossimità o regioni vicine alla propria. 
Si dà la precedenza alle città d’arte, ri-
prendono quota anche le località terma-
li. La montagna è stata presa d’assalto an-
che in estate perché consente un contatto 
con la natura più intenso e diretto. Fino 
a ottobre inoltrato il mare, è indiscutibile, 
ha avuto la meglio, ma quel che è certo 
è che oggi i nostri concittadini non in-
tendono rinunciare al viaggio». 

Per la clientela internazionale in-
vece, un forte attrattore verso l’Ita-
lia sono stati i grandi eventi. Che 
qualità ricettiva ha espresso la nostra 
hôtellerie durante i più recenti e cosa 
resta da mettere a punto per i pros-
simi? 
«I grandi eventi sono il sale del turismo, 
lo dico sempre. Lo abbiamo visto tutte le 
volte che il nostro Paese è stato teatro di 
eventi sportivi internazionali, di concerti 
e di manifestazioni legate alla moda. Pen-
siamo solo alla Ryder Cup disputata a 
Roma a fine settembre: i risultati hanno 
superato le attese registrando la parte-
cipazione di oltre 271 mila spettatori. Per 
la città di Roma, turisticamente parlan-
do è stato un trionfo: sono state riempi-
te tutte le 70.000 camere degli hotel e 

presi d’assalto ristoranti, bar, musei, 
taxi e negozi dai visitatori provenienti da 
85 nazioni diverse. I grandi eventi, se ge-
stiti al meglio, danno buoni frutti: primo 
perché creano aspettativa e voglia di tor-
nare in coloro che vi partecipano, in più 
costituiscono un incentivo a migliorare 
prestazioni e servizi nel mondo del-
l’ospitalità e di ciò che vi ruota attorno». 

Un’istanza di rinnovamento che at-
traversa il settore riguarda la di-
mensione etica del viaggio, ad esem-
pio in termini di sostenibilità e ac-
cessibilità. Come si sta aggiornando 
la nostra industria dell’accoglienza 
in tal senso? 
«La sostenibilità è ormai il nostro man-
tra, un fattore imprescindibile per il 
comparto. Siamo ormai tutti concentra-
ti nel produrre un sistema di servizi per 
il turista che abbia il minor impatto pos-
sibile sull’ambiente. È una priorità det-
tata anche dai desiderata di un turismo 
interno e internazionale, sempre più 
orientato a identificare offerte con spe-
cifici requisiti. In merito all’accessibili-
tà, sappiamo che ciò che è di facile ac-
cesso per chi ha difficoltà, è automati-
camente accessibile a tutti. È un princi-
pio guida per la nostra categoria».  

L’ultimo ddl Affitti brevi ha cercato 
di uniformare a livello nazionale la 

disciplina per le locazioni con fina-
lità turistiche. Che ne pensate delle 
regole introdotte e quali riflessi 
avranno sulla ricettività alberghie-
ra? 
«Noi stiamo combattendo da tempo im-
memore contro il far west degli affitti 
brevi. Non possiamo che vedere positi-
vamente la messa a punto da parte del 
Governo di un ddl mirato a mettere or-
dine in questo caos. Ricordo che per ciò 
che riguarda gli hotel le regole sono sem-
pre state estremamente rigide. Non si 
può fare diversamente solo perché si ma-
schera con altro un’effettiva attività ri-
cettiva. L’imposizione del pagamento 
della cedolare secca anche per coloro che 
posizionano le offerte di affitti brevi sui 
portali digitali è una cosa giusta. Per la 
nostra attività non cambierà molto, per-
ché noi abbiamo sempre rispettato le re-
gole». 

Una maggior connettività aerea è 
tra i primi elementi indicati dai tra-
vel analyst per stimolare l’inco-
ming, specie dall’Asia e dal Pacifico. 
Com’è attrezzata l’Italia su questo 
versante e dove può migliorare? 
«Una risposta sincera? L’Italia non è at-
trezzata. Il tema delle infrastrutture è es-
senziale per una buona performance nel 
settore. Noi abbiamo luoghi incantevo-
li da visitare e da far visitare, siamo il 
Paese più bello del mondo. Ma se poi non 
riusciamo a far approdare agilmente i no-
stri visitatori alla meta, siamo come 
un’anatra zoppa, i turisti stranieri sce-
glieranno destinazioni di più facile rag-
giungimento. Bisogna dunque lavorare 
molto, incentivandoli con un range sem-
pre più ampio di collegamenti aerei e su 
rotaia. Perché ciò che è facilmente rag-
giungibile è maggiormente fruibile». 

Natale dell’anno passato avevano 
riportato la spesa turistica in Italia 
ai livelli pre-Covid. Quest’anno in-
vece cosa si prevede, in base alle pre-
notazioni alberghiere per la stagio-
ne invernale? 
«Se il buongiorno si vede dal mattino, di-
rei che i risultati rilevati per il ponte di 
Ognissanti e per la festa dell’Immacolata 
rappresentano una bella prospettiva per 
l’apertura della stagione invernale. Quin-
di, con tutta la cautela del caso, direi che 
lo scenario che si prospetta per il pros-
simo Natale fa ben sperare». 
■ Giacomo Govoni
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L’attrattiva dei grandi eventi
Mare, montagna, città d’arte, località termali, basta che sia l’Italia. Tornata in auge tra le 
destination travel anche grazie alla qualità ricettiva mostrata durante i grandi eventi. Definiti «il 
sale del turismo» da Bernabò Bocca

Bernabò Bocca, presidente Federalberghi

LA RYDER CUP 
Disputata a Roma a fine settembre, ha raggiunto  
risultati che hanno superato le attese registrando 
la partecipazione di oltre 271 mila spettatori
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S
o chi è Gennaro Sangiuliano,
ministro della Cultura. Mi si
scusi per questo esordio. Non
è la premessa di un mitoma-
ne, ma una decontaminazione

necessaria dal pregiudizio. Fingete di non 
averlo sentito neppure nominare, sve-
stendovi delle immagini già incamerate. 
Ci ho in pratica vissuto tre anni insieme, 
con Gennaro. Eravamo entrambi vicedi-
rettori di Vittorio Feltri a Libero. Ma lo 
conosco da prima. E ho perciò goduto di 
un singolare privilegio. Dovendo fare 
un’inchiesta sullo stato delle cose napo-
letane (politica, economia, cultura, cri-
minalità, eccetera) passai a trovarlo nel-
la sede de “Il Roma”, il quotidiano loca-
le, di cospicua tradizione di destra, del 
quale era direttore. Mi accompagnò per 
le strade della città, mi fece vedere ca-
polavori, sentire odori, entrare in chiese 
misteriose, in musei cascanti e lucenti. 
Capii perché questa metropoli era stata 
la capitale culturale europea nel Sette-
cento, e oggi lo merita di nuovo: la pro-
rompenza vitale, Benedetto Croce e Scar-
petta, tutto. Lui di destra? Sì, ma già al-
lora una destra che non aveva l’occhio si-
nistro cecato, ma abbracciava l’universo 
italiano e quello straniero che aveva ac-
cettato di scendere nei bassi, gli ameri-
cani e i francesi, tutti. Tutto e tutti. Ca-
pitò lo stesso- confesso- quando divenne 
capo della redazione romana di Libero. 
Frequentavo l’Urbe da trent’anni, ma mi 
condusse attraverso i colori del barocco 
e quindi nel caffè dove Gogol scrisse le 
Anime morte, come e perché il Conte di 
Montecristo fu condotto da Alexandre Du-
mas per via del Corso. Mai vista una 
Roma così; quindi in auto a Ostia, le me-
morie desolate di Pier Paolo Pasolini. 
Ecco. Non credo che nessuno possa in-
carnare meglio di Sangiuliano la capaci-
tà di offrire la cultura italiana come ali-
mento della identità degli italiani stessi, 
a qualunque categoria sociale, orienta-
mento politico e sessuale si sentano di ap-
partenere. La cultura alta e quella bassa, 
la letteratura fantastica e le statue ro-
mane, archeologia e folklore, non come 
merci da piazzare, ma come tesori di cui 
arricchire l’anima, perché essa non è di 
proprietà solo della crème dei quartieri 
alti. Prima gli italiani e l’Italia? Sì, cer-
to, ma come patrimonio della civiltà 
umana. Proposta per gli inglesi e per i ci-
nesi, alla fine strumento di pace. In que-
sto senso la cultura non è un segmento 
specifico ma è una dimensione totale di 
un Paese, il suo colore e sapore. Si chia-
ma approccio “olistico”, e mi vergogno un 
po’ per aver usato questo termine da con-
vegno di sociologi. La cultura è insomma 
un “tutto”, il fondamento su cui cammi-

niamo e ci orientiamo verso il futuro. È 
un giacimento che non è affatto separa-
to dal concreto vivere, lavorare, nutrire 
corpo e mente, costruendo il proprio be-
nessere integrale. Non è vero che la cul-
tura non dà da mangiare, anzi- come ri-
pete spesso Sangiuliano- è un modo me-
raviglioso per ricavare il pane.  Ha det-
to: “La cultura deve essere libera, aperta, 
con la cultura si mangia ed è occasione 
di sviluppo socio economico della Na-
zione, che ha due pilastri: impresa, ma-
terie prime in prodotti; e poi, appunto la 
cultura, che è un volano eccezionale 
perché l’Italia è superpotenza culturale: 
sulla nostra penisola si sono succedute di-
verse civiltà che ha lasciato ciascuna sul 
territorio qualcosa di rilevante”. Divora-
tore di libri sin dalla più tenera infanzia, 
si è laureato prestissimo in giurispru-
denza (a venti anni), acquisito master in 
diritto, ma di pagliette sotto il Vesuvio ce 
n’erano troppe, e così partecipò e vinse il 
concorso da ufficiale giudiziario: eserci-
tò l’arte del pignoramento a Ischia. Lo 
fece per ragioni alimentari, così come il 
suo maestro di giornalismo e pensiero po-
litico, Giuseppe Prezzolini, definiva “ali-
mentari” i propri articoli scritti da cen-
tenario a Lugano. Ed è proprio al grande 
fiorentino, che divise gli italiani in fessi 
e furbi- iscrivendosi alla categoria dei fes-
si, quelli che fanno la fila in posta- che 
Sangiuliano ha dedicato il suo libro a mio 
giudizio più bello: Giuseppe Prezzolini: 
l’anarchico conservatore (Mursia, 2008). 
In questo senso Sangiuliano si definisce 
conservatore, alla scuola di Pinuccio Ta-
tarella, uno che cerca l’armonia. La destra 
c’era prima del fascismo, ed è un sistema 
di molti pensieri anarchici. Un magnifi-

co paradosso, secondo don Gennaro: è un 
passo non all’indietro ma oltre la sinistra 
progressista. “Progressista è l’uomo del 
domani ma il conservatore è l’uomo del 
dopodomani, cioè trasforma la realtà 
conservando i valori fondamentali”. Con 
Vittorio Feltri è autore di Una Repubbli-
ca senza Patria (2013) e del best seller Il 
Quarto Reich. Come la Germania ha sot-
tomesso l’Europa (2014), entrambi editi 
da Mondadori. È stato titolare del corso 
di Storia dell’Economia presso l’Univer-
sità Luiss-Guido Carli di Roma e direttore 
della Scuola di Giornalismo dell’Uni-
versità di Salerno. Dopo Libero è stato vi-
cedirettore del Tg1, quindi direttore al 
Tg2. Ultimamente invidiato alquanto 
per essere diventato il più accreditato bio-
grafo italiano di Putin, di Trump e di Xi: 
intravede in costoro, così diversi, l’ana-
loga capacità del leader di saper inter-
pretare, in maniera anche contestabilis-
sima, l’identità del proprio popolo nel 
contesto della globalizzazione. Nessuno 
gli ha potuto correggere una riga o un ag-
gettivo, ma lo attaccano lo stesso. Ecco-
lo infine al ministero. Spero a questo pun-
to di aver indotto l’amato lettore ad aver 
abbandonato come scorie i rimasugli di 
ritratti giornalistici che regolarmente 
ne hanno deformato i connotati. Le cri-
tiche che gli sono state dedicate hanno 
spesso i toni della satira. Ci sta: la bra-
vura del politico e dell’intellettuale è an-
che di strapparsi di dosso le decalcoma-
nie appiccategli dagli avversari. Il fatto 
è che alla fine sono diventati un cliché 
persecutorio, una specie di maschera che 
ne travisa gli autentici connotati. Ci ri-
mette lui, ma soprattutto a restare offe-
sa è la buona fede. Si perde qualcosa di 
importante. Questa tignosità nel pren-
derlo a bersaglio non è soltanto dovuta 

alla provenienza politica di destra. Il fat-
to è che non si sopporta proprio, in Ita-
lia, che destra e cultura siano scritte sul-
la stessa riga, e legate alla biografia di 
chi, come Gennaro, indossa entrambe le 
parole con eleganza, facendole coincidere 
con la sua essenza di persona. Ovvio che 
si cerchi di rovesciargli addosso qualche 
barattolo di vernice, ed è un peccato. Per-
ché se c’è una figura capace di unire gli 
italiani, che siano di destra o sinistra o 
centro, è proprio il professor Sangiulia-
no. Fa innamorare chiunque di quel che 
egli ama. Basta ascoltarlo, e non è che 
egli selezioni personaggi, monumenti, li-
bri, dipinti, concetti purché ci si possa 
mettere il timbro “destra”, ma allarga lo 
sguardo di tutti. Il prossimo passo di San-
giuliano, oltre alla valorizzazione delle 
grandi città d’arte, come Napoli, sarà 
quello di porgere al pubblico mondiale 
(ma anche nostrano) le migliaia di gem-
me che costellano l’Italia. Ha detto: “Il 
sovraffollamento di alcune città d’arte è 
un grande tema dai molti risvolti, a 
partire da quelli giuridici riguardanti la 
libertà di circolazione degli individui così 
come quelli della tutela del patrimonio, 
compromesso dalla pressione antropica, 
e dalla comunità in cui insiste, messa a 
rischio dallo sviluppo incontrollato di 
strutture di accoglienza e ristorazione. È 
necessario promuovere località non meno 
belle della nostra penisola ma poco note 
per reindirizzare i flussi e questo va fat-
to a livello europeo, di concerto con 
l’Unesco”. Si tratta poi, alla maniera di 
Parigi e New York, di far rifiorire nella 
loro interezza, con mostre ed esposizio-
ni, figure di peso mondiale. Uscendo da 
qualsiasi sospetto di provincialismo so-
vranista. È il caso della mostra dedicata 
a John R.R. Tolkien (1892-1973). Spiega 
don Gennaro: “Il nostro obiettivo è mo-
dernizzare, salvaguardando, però, i valori 
di riferimento fondanti della nazione e 
della identità collettiva, quello che Vico 
chiama l’idem sentire comune. Signifi-
ca quello che fanno i conservatori: mo-
dernizzano salvaguardando un nocciolo, 
la tradizione. È con questo spirito che ab-
biamo proposto una mostra su un auto-
re di immenso successo come Tolkien. I 
primi dati disponibili sui visitatori del-
la Galleria nazionale d’arte moderna e 
contemporanea di Roma, tra cui tantis-
simi giovani, sono la migliore risposta 
alle polemiche di chi cerca di utilizzare 
questo scrittore universalmente apprez-
zato per fini politici”. Eccolo di nuovo. Si 
espone. Non si rinserra. Si offre all’ago-
ne della battaglia culturale pubblica. 
Non accetta di essere il notaio della cul-
tura, ma il galoppatore. Più in là.  
■ Renato Farina

Gennaro Sangiuliano, ministro della Cultura

‘O ministro ‘nnammurato

Foto Credit: Franco Origlia - Getty Images





Viaggio in Italia
Dicembre 2023 • Pag. 6

V
isione, azione, futuro. Attorno 
a queste tre parole chiave si è 
sviluppato il programma del 
primo “Forum internazionale 
del turismo” ospitato il 24 e il 

25 novembre a Baveno sullo sfondo del 
Lago Maggiore. Un appuntamento pro-
mosso e tenuto a battesimo dal ministero 
del Turismo che ha radunato nella sugge-
stiva località piemontese i ministri di Pae-
si esteri, i principali attori della filiera tu-
ristica e le nuove generazioni per porre l’ac-
cento sulla centralità di un comparto che ge-
nera impatti positivi sull’intero sistema eco-
nomico, culturale sociale italiano. «Abbia-
mo l’ambizione di portare il turismo a es-
sere il primo contributore della ricchezza na-
zionale- sottolinea il ministro Daniela San-
tanchè- un risultato possibile perché già 
oggi nel suo insieme vale il 13 per cento del 
Pil. Per farlo dobbiamo liberare le energie 
del turismo e renderlo un’industria, pun-
tando a una fruibilità totale del territorio ita-
liano che superi una concezione desueta le-
gata alla stagionalità. Il turismo non deve 
essere più una parte residuale della nostra 
economia, ma deve diventarne il protago-
nista». 
 
UN’AGENZIA PIÙ OPERATIVA  
NELLE POLITICHE TURISTICHE 
E in effetti affrancare la filiera dell’ospita-

lità da questa condizione subalterna rispetto 
ad altri settori è stato il filo conduttore del-
l’operato di Santanchè, che nel suo primo 
anno di mandato ministeriale ha sbloccato 
una serie di risorse tra cui 1 miliardo e 380 
milioni del Fri-tur destinato alle imprese tu-
ristiche, 500 milioni del Fondo tematico Bei, 
200 milioni per gli impianti di risalita e in-
nevamento artificiale e 39 milioni di euro 
per le agenzie di viaggi e i tour operator. An-
che se il provvedimento più ambizioso e 

strutturale assunto negli ultimi mesi è si-
curamente il Piano strategico sul turismo 
2023-2027, approvato a metà maggio dal-
le Commissioni attività produttive di Ca-
mera e Senato. «È la prima volta- afferma 
Santanchè- che l’Italia si dota di un vero pia-
no industriale su una materia di per sé tra-
sversale a diversi mondi, basti pensare al tu-
rismo sportivo, enogastronomico, cultura-
le e religioso. Questo piano ci consentirà di 
esprimere le migliori potenzialità attratti-
ve di una Nazione che abbiamo il dovere di 
promuovere con tutte le sue eccellenze e di-
stintività, capitalizzando la fortuna che 
Madre natura ci ha concesso». In questa par-
tita che punta rilanciare l’attrattività del 
made in Italy- terzo brand più apprezzato 
al mondo dopo Coca Cola e Visa- un allea-
to fondamentale può rilevarsi l’Enit, che da 
qualche mese ha ripiegato il suo abito di 
ente pubblico per indossare quello più di-
namico di società in house del Ministero. 

«Serviva un’operazione drastica- spiega il 
ministro- che rendesse più efficiente l’atti-
vità svolta da Enit, ora finalmente in grado 
di assumere il ruolo di braccio operativo del-
le politiche turistiche in termini di pro-
grammazione e indici di performance, 
come accade per tutte le altre Agenzie eu-
ropee. La campagna “#ThisisIschia” indi-
rizzata al rilancio del turismo nell’isola in 
seguito alla frana di Casamicciola, è uno de-
gli esempi di questa nuova sinergia tra Mi-
tur ed Enit». 
 
GRANDI EVENTI, CATALIZZATORI 
DI 30 MILIONI DI ARRIVI 
Ed è sempre Enit, attraverso uno studio rea-
lizzato a settembre per Unioncamere con il 
supporto tecnico di Isnart, a sancire il ri-
torno di fiamma tra l’Italia e i turisti stra-
nieri. Almeno un quarto dei quali ammet-
te di scegliere le nostre destinazioni perché 
espressamente attratto dallo stile di vita, as-
sociando al nostro Paese una “allure” di 
esclusività. Un esito coerente con quanto ri-
ferisce l’ultimo brief degli analisti di Cas-
sa Depositi e Prestiti, che dal 2003 docu-
menta una crescita del 54 per cento degli 
ospiti stranieri. «I dati dell’indagine diffu-
sa da Cdp sul turismo- sostiene Santanché- 
confermano le potenzialità di un settore che 
il governo ha riconosciuto sin da subito 
come elemento strategico per il ritorno del-
l’Italia nel proscenio mondiale. E il riaf-
fermarsi dei flussi esteri in forma così 
massiccia- con 100 milioni di presenze in-
ternazionali nei mesi estivi- ne è la prova 
più evidente». Gusto, cultura, radici e ac-

cessibilità anche in chiave smart tra gli ele-
menti che nel dopo Covid stanno riscuo-
tendo maggior apprezzamento tra i viag-
giatori stranieri, sempre più affamati di 
esperienze complessive e rigeneranti. E che 
hanno trovato nell’Italia pane per i loro den-
ti, determinando ad esempio l’exploit dei ter-
ritori, dei borghi e dei cammini. «Altri due- 
conclude il ministro- sono i dati che accol-
go con piacere: quello di un turismo in Ita-
lia attento alla sostenibilità, risultando 
una delle cinque Nazioni meno inquinan-
ti dell’Ue e quello per cui i prossimi gran-
di eventi in agenda- dal Giubileo alle Olim-
piadi di Milano-Cortina- potranno fungere 
da catalizzatori per i potenziali 30 milioni 
di arrivi internazionali. Due binari impor-
tanti su cui vogliamo far correre il nostro 
turismo nei prossimi anni, grazie all’aiuto 
e alla passione di tutti i grandi professionisti 
che lavorano in questa straordinaria indu-
stria». ■ Giacomo Govoni

La locomotiva della  
ricchezza nazionale
Nella visione strategica del ministro Daniela Santanché, è il traguardo al quale può e deve 
aspirare la nostra industria dell’ospitalità. Perfezionando la sinergia con Enit e “sfamando” la 
voglia di Bel Paese dei viaggiatori internazionali

Il ministro del Turismo Daniela Santanchè

RITORNO DI FIAMMA TRA ITALIA E STRANIERI 
A sancirlo è Enit, attraverso uno studio 
realizzato a settembre per Unioncamere con il 
supporto tecnico di Isnart. Almeno un quarto 
degli stranieri sceglie le nostre destinazioni 
perché attratto dallo stile di vita

Primo Piano
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L
e guest house sono una ten-
denza in crescita nel mondo de-
gli affitti e della gestione degli 
immobili. Si tratta di una ti-
pologia di alloggio autentica e 

personalizzata, che si differenzia dagli al-
tri immobili turistici proprio per l’espe-
rienza che offre, più intima e nello stes-
so tempo libera. E lo ha capito bene Fran-
cesco Lipari, ex avvocato che dal 2020 ha 
realizzato Taormina Town, nel pieno 
centro storico di una delle mete più am-
bite della Sicilia. «Nel 2020, dopo 12 anni 
di libera professione come avvocato, in 
pieno lockdown, mi sono accorto di quan-
to noiosa e monotona fosse la mia vita la-
vorativa – racconta -.  In questo turbine 
di sensazioni, io e mia moglie abbiamo 
scoperto di essere in attesa della nostra 
secondogenita. Quella è stata la spinta de-
cisiva per fare all-in, rimboccarmi le 
maniche e riprendere in mano la mia vita. 
Il progetto è nato così, sfruttando “l’on-
da verde” dei semafori che in quel mo-
mento si erano sincronizzati ed allinea-
ti per concedermi la mia seconda chance. 
Nel giugno di quell’anno ha iniziato 
così a prendere forma il progetto di Ta-
ormina Town: una ristrutturazione com-
plicatissima e faticosissima (la struttura 
occupa un intero stabile indipendente), 
resa ancora più difficile dallo stato dei 
luoghi, la Guest House infatti si trova pro-

prio nel centro storico di Taormina, tra il 
Teatro greco e Parco Trevelyan, all’in-
terno di uno dei tantissimi vicoli che com-
pongono la parte storica della città. 
L’idea, la scelta dei materiali, dei com-
plementi di arredo, sono stati tutto frut-
to della mia visione». 

Qual è la novità rappresentata da 
Taormina Town? 
«È un nuovo modo di ospitare. Diversa-
mente dalla formula classica dei B&B, sia-
mo, appunto, una guest house ispirata alle 
strutture del nord Europa, concepita come 
una vera e propria “casa per gli ospiti” nel 
senso letterale del termine, all’interno del-
la quale ciascuno potrà vivere la propria 
esperienza di viaggio, in totale libertà e 

indipendenza, pur senza rinunciare ai 
servizi e ai comfort che sono propri del-
le strutture alberghiere. Taormina Town 
vuole porsi come spazio ideale all’inter-
no del quale l’ospite, se lo desidera, può 
decidere di vivere la struttura come fos-
se casa propria, utilizzando la cucina, la 
zona living e le aree comuni in base alle 
proprie esigenze. L’obiettivo di questo pro-
getto è quello di realizzare la perfetta sin-
tesi tra hotel e casa vacanze, un posto dove 
l’ospite, con un’unica chiave d’ingresso, 
potrà vivere la propria esperienza di 
viaggio in una fusione tra diverse filoso-
fie di accoglienza. È un’idea nuova di B&B 
2.0. Quello che offriamo è la possibilità di 
vivere una permanenza nella nostra strut-
tura in totale libertà, privacy e indipen-
denza, all’interno di spazi nuovi e fun-
zionali. Questi aspetti sono molto ap-
prezzati e graditi dai nostri ospiti che li 
hanno evidenziati nelle recensioni online 
grazie alle quali abbiamo raggiunto im-
portanti traguardi in tutte le principali 
piattaforme».  

A che tipologia di ospiti vi rivol-
gete? 
«Taormina Town GH non è la struttura 
ideale per ogni tipo di viaggiatore, ma è 
il posto ideale per chi vuole vivere il pro-
prio viaggio come espressione massima 
di libertà, potendo organizzare il proprio 
soggiorno in maniera modulare sce-
gliendo di volta in volta come vivere e or-

ganizzare la giornata in base a desideri ed 
esigenze sempre mutevoli». 

Nei confronti della sostenibilità 
ambientale usate particolari accor-
tezze? 
«L’intera ristrutturazione è stata incen-
trata sull’ecosostenibilità, sul rispetto 
dell’ambiente e sulla lotta agli sprechi, 
abbiamo infatti un impianto fotovoltaico; 
sensori di movimento per le luci nelle 
aree comuni; schede magnetiche nelle 
stanze; i kit cortesia in bagno per sham-
poo, bagnoschiuma e sapone intimo sono 
in vetro (non usa e getta) e vengono ri-
caricati; inoltre abbiamo installato un de-
puratore per l’acqua potabile nella zona 
living e siamo particolarmente attenti alla 
differenziazione dei rifiuti». 

Come viene organizzata la gestio-
ne di Taormina Town? 
«Ilayma, che è l’anima della guest hou-
se, accoglie gli ospiti con un particolare 
calore, facendoli sentire subito a casa, 
sempre disponibile, solare e sorridente, 
garantisce un servizio a cinque stelle. Le 
stanze vengono quotidianamente pulite 
e rassettate. La cucina e la zona living 
sono condivisi e a totale disposizione de-
gli ospiti: vengono forniti gratuitamen-
te, h24, caffè, ginseng, cioccolata, tè, ti-
sane, caffè americano, acqua, snack dol-
ci e salati. Nella cucina, ogni stanza di-
spone di una propria “cambusa” e di uno 
spazio all’interno del frigo, dove ciascun 
ospite può conservare la spesa, il cibo e 
le bevande per preparare una cena, un 
aperitivo o il pranzo a sacco per la gior-
nata. Anche la zona living, attrezzata con 
giochi e libri, è a disposizione dei nostri 
ospiti h24». ■ Bianca Raimondi 

Taormina Town è una moderna, accogliente e confortevole guest house, ubicata nel pieno centro della città siciliana. Il proprietario 
Francesco Lipari spiega i vantaggi di questo tipo di alloggio, ideale per gli amanti della libertà

Francesco Lipari, titolare di Taormina Town 

Guesthouse Sicily ha sede a Taormina  

www.taorminatown.com 

I SERVIZI A DISPOSIZIONE 

Le stanze di Taormina Town (tre standard e due superior) sono dotate di tutti i 

comfort: cabina armadio, ferro e asse da stiro a disposizione, frigobar, bollitore 

con una selezione di tè e tisane, cassaforte; smart TV, climatizzatore, phon pro-

fessionale e kit da bagno completo; wi-fi e uso della stampante. 

In ogni stanza c’è a disposizione un workspace, equipaggiato con prese usb, 

dove poter utilizzare laptop per lavorare. L’accesso è automatizzato, tramite co-

dici, con la possibilità di poter fare self check-in e self check-out. 

All’interno della struttura è possibile usufruire dei servizi extra a pagamento: la-

vanderia (lavaggio e asciugatura); noleggio teli mare (con il nostro logo rica-

mato); garage, tour sull’Etna, degustazione vini; gite in barca.

Un nuovo modo di ospitare

LA SINTESI TRA HOTEL E CASA VACANZE  
Un posto dove l’ospite, con un’unica chiave 
d’ingresso, potrà vivere la propria esperienza di 
viaggio in una fusione tra diverse filosofie di 
accoglienza
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C
hi va piano, va sano e va in 
Italia. Terra prediletta dagli 
amanti della vacanza slow e 
a sfondo naturalistico che, 
rispondendo a un sondaggio 

condotto tra agosto e settembre dal Tou-
ring Club Italia assieme a Enit e Ipsos, 
hanno sottolineato questo tratto pecu-
liare della nostra offerta turistica. Ap-
prezzato soprattutto dai viaggiatori stra-
nieri che più della componente domestica 
hanno inciso sul +4 per cento di presen-
ze totali registrate nella Penisola nei pri-
mi sette mesi del 2023, disegnando un 
trend di ripresa che però nella progres-
sione mensile si attenua. «Sul 2022 in-
fatti-spiega Massimiliano Vavassori, di-
rettore Relazioni istituzionali e Centro 
studi del Tci- l’incremento è in costante 
diminuzione: +49 per cento a gennaio 
2023 su gennaio 2022, +31 per cento a 
febbraio, +20 per cento a marzo, +14 per 
cento ad aprile, +12 per cento a maggio 
mentre il dato è stato negativo per giu-
gno (-1 per cento) e luglio (-13 per cen-
to). In agosto la variazione è tornata po-
sitiva (+2 per cento), ma occorrerà altro 
tempo per avere un consuntivo definiti-
vo dell’anno». 

Al netto di questa lieve flessione 
estiva, c’è da segnalare il potere che 
il turismo lento sta esercitando sul-
l’incoming estero.  Quali itinerari lo 
attirano in particolare e come state 
aggiornando la vostra attività di 
promozione su questo fronte? 
«I mercati analizzati (Francia, Germania 

e UK) indicano l’Italia come meta pre-
ferita con Toscana e Sicilia al top. I “pra-
ticanti” stimati in Francia sono 4,8 mi-
lioni, in Germania 5,6, nel Regno Unito 
7,1 e in Italia 3,6. La nostra offerta è ben 
rappresentata dalla Via Francigena, dal-
la Via degli Dei e da tanti altri percorsi: 
dal Cammino di Oropa in Piemonte a 
quello di San Francesco di Paola in Ca-
labria. L’attività Touring si dispiega at-
traverso le ricerche del Centro Studi, 
l’editoria e touringclub.it. C’è poi “Cam-
mini e percorsi”, certificazione di quali-
tà assegnata a oggi al Sentiero del Vian-
dante (Lombardia), alla “Via del Nord” 
della Via di Francesco (Toscana e Um-
bria), al Cammino di Celestino (Abruzzo) 
e alla “Via del Giovane” del Cammino di 
San Francesco di Paola (Calabria)». 

Altro trend interessante segnalato 
dal Barometro Unwto è la crescente 
inclinazione dei turisti per viaggi più 
brevi e con un buon rapporto quali-
tà-prezzo. Quali esperienze che ri-
spondono a questi requisiti si pos-
sono fare in Italia? 
«L’Italia è il Paese dei borghi e delle aree 
interne che possono essere destinazioni 
di viaggio di prossimità, anche di pochi 
giorni, con un rapporto qualità-prezzo 
competitivo specie in un momento dif-
ficile per molte famiglie (in molti que-
st’estate hanno scelto mete meno care 
come l’Albania). Il Touring ha sempre in-
vestito tante energie per diffondere una 
conoscenza più ampia di questo nostro 
patrimonio, un tempo definito “minore”, 

che oggi può avere un ruolo centrale per 
un nuovo sviluppo economico. Tante 
occasioni di viaggio interessanti vengo-
no dalla rete dei Comuni Bandiera Aran-
cioni, ovvero dai borghi dell’entroterra, 
quasi 300 ormai, che il Tci dal 1998 cer-
tifica per la loro eccellenza e per la ca-
pacità di accogliere». 

Un turismo che in Italia non co-
nosce flessioni è quello enogastro-
nomico. Quali sono i circuiti più ap-
prezzati e quelli a cui date più risalto 
anche in chiave di sostenibilità? 
«La cultura del cibo risulta oggi tra-
sversale rispetto alle motivazioni speci-
fiche della vacanza: cresce non solo il tu-
rismo enogastronomico vero e proprio- 
visitare cantine, partecipare a corsi di cu-
cina e degustazioni- ma anche la rile-
vanza dell’enogastronomia in altri turi-
smi (balneare, montano, attivo/sportivo 
e lento). Oltre ai distretti del gusto più 
noti- le Langhe, la Franciacorta o il 
Chianti- c’è una riscoperta più generale 
delle tradizioni locali legate ai sapori. 
Nelle guide che realizziamo, “Vinibuoni 
d’Italia” è dedicata solo ai vini da vitigni 
autoctoni, espressione di un’area, ma an-
che di una tradizione enologica e del-
l’impegno dell’uomo». 

In chiave di una miglior connetti-
vità anche turistica avete bocciato il 
Ponte di Messina, descritto come 
«grande opportunità» dal ministro 
Santanchè. A quali collegamenti 
dareste la precedenza e quali idee di 
accoglienza avete invece per lo 

Stretto? 
«La nostra contrarietà muove da varie 
considerazioni. In primis non sono ap-
profondite le conseguenze ambientali su 
un contesto di eccezionale pregio natu-
ralistico e paesaggistico. Inoltre i dati sul 
possibile traffico generato dal collega-
mento stabile sono bassi e non destina-
ti a crescere perché l’infrastruttura non 
sarà supportata da un’alta velocità fer-
roviaria come quella del Centro-Nord Ita-
lia che riduca di molto i tempi di per-
correnza. Siamo convinti che occorra 
investire per il miglioramento comples-
sivo di tutte le altre infrastrutture per la 
mobilità di Calabria e Sicilia: da quelle 

ferroviarie, a quelle che garantiscono l’in-
termodalità e il collegamento dell’”ulti-
mo miglio”, fondamentale per il turi-
smo». 

È alle porte la stagione fredda e il 
mirino dei turisti punta dritto alla 
montagna. Quali saranno in base 
alle vostre previsioni, le località, i 
comprensori e le formule di sog-
giorno leader dell’offerta invernale 
italiana 2023-2024? 
«Due sono i fattori che decideranno la 
prossima stagione. Il primo è il meteo: 
se nevicherà o se le temperature per-
metteranno un innevamento artificiale 
adeguato ci saranno le condizioni per una 
buona stagione. L’altro riguarda gli ski-
pass che, con l’alloggio, rappresentano il 
costo più importante. La tendenza recente 
è sempre stata al rialzo e questo non aiu-
ta una domanda alle prese con un incre-
mento generale dei prezzi. Ciò potrebbe 
portare, se non alla rinuncia alle vacan-
ze, a ridurne la durata. Dalle informazioni 
disponibili, le Alpi occidentali- Valle 
d’Aosta e Piemonte- presentano livelli di 
prenotazioni già molto buoni per il pe-
riodo natalizio. Positive le previsioni an-
che per le Dolomiti, con l’eccezione per 
ora del bellunese in cui le prenotazioni 
vanno più a rilento».  
■ Giacomo Govoni

Massimiliano Vavassori, direttore Relazioni 

istituzionali e Centro studi del Touring Club Italiano

L’incoming è rock, il turismo è lento
L’Italia è tornata regina delle vacanze grazie soprattutto agli stranieri. Sedotti dai cammini e da un patrimonio un tempo definito “minore”, 
ma che oggi per Massimiliano Vavassori «può rivelarsi centrale per un nuovo sviluppo economico»

Turisti 

Incremento di presenze totali 

registrate nella Penisola nei primi 

sette mesi del 2023

+4 % 
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V
 egetazione fitta, mare limpi-
do, spiagge sabbiose, dove 
vengono a nidificare le fa-
mose tartarughe caretta-ca-
retta, e scogli a picco sul 

mare. Siamo nell’Oasi Faunistica di 
Vendicari appena fuori Noto, tra i vigneti 
di nero d’Avola, i pantani e Marzamemi. 
E proprio qui di fronte, immerso in 
questo splendido e suggestivo paesaggio, 
sorge lo Scilla Maris Charming Suites. 
«Il Resort deriva il suo nome dalla bel-
lissima pianta che cresce spontanea-
mente nella riserva - spiega il titolare -
. La struttura si compone di una parte an-
tica e di una più moderna. La bellissima 
pianta di Lentischio regala il suo nome 
alle tre suites vista mare che, assieme 
alla suite Palmento e alla reception, com-
pongono la parte antica della struttura, 
rinnovata da un attento restauro di un 
vecchio rudere dell’epoca borbonica. La 
parte nuova accoglie sei camere con pa-
tio privato e vista sulla piscina panora-
mica. Sia le suite che le camere, fine-
mente arredate con mobili antichi e di 
design, offrono ogni tipo di comfort, cura 
nei dettagli, tessuti e biancheria di pre-
gio, spazio esterno privato».  
La particolare cura per i dettagli e il 
comfort fa sentire gli ospiti protetti 
come nella propria casa, ma liberi e in 
completo relax come in vacanza. Le di-

verse tipologie di camere, tutte acco-
glienti e raffinate, rifinite con materia-
li di pregio, possono ospitare le singo-
le coppie o le famiglie. Ogni camera e 
suite rappresenta infatti una combina-
zione perfetta di eleganza e stile, di tec-
nologia e innovazione con un occhio di 
riguardo all’ecosostenibilità. Le sei ca-
mere moderne con vista sulla piscina 
hanno grandi finestre che si affacciano 
su terrazze coperte private. I pavimen-
ti in cemento resinato, abbinati a sfu-
mature di malva scuro, visone e grigio 
tortora, formano un ambiente semplice, 
raffinato ed elegante. I bagni sono de-
corati con piastrelle encaustiche ripro-
poste.  
«Punta di diamante è la suite Palmento, 
con pietra a vista e pareti imbiancate, pa-
vimento in cemento resinato bianco 
crema; è il risultato di un attento re-
stauro del vecchio palmento intera-
mente in pietra. Vanta ampi spazi interni 
ed esterni e una splendida vista sulla Ri-
serva di Vendicari. Gli interni sono ca-
ratterizzati da un’ampia vasca in ce-
mentine antiche, doccia in pietra pece, 
letto king size scavato nella pietra, tes-
suti e arredi di lusso». 
Nel resort è presente anche il ristoran-
te Il Datterino, che propone una cucina 
del territorio reinterpretata. Tradizione, 

materie prime d’eccellenza, frutta e or-
taggi a chilometro zero, fanno del ri-
storante un punto di riferimento gour-
met nella zona. 
«Un turismo standardizzato non potrà 
mai offrire l’esperienza autentica di 
quella che è l’essenza della Sicilia, per-
ché ogni cosa, ogni luogo, è straordi-
nariamente sfaccettato, culturizzato e 
significativo. Partendo da questa con-

sapevolezza nasce Scilla Maris Char-
ming Suites come desiderio di condi-
videre assieme ai nostri ospiti lo stu-
pore da noi provato nel vivere questo 
luogo ancora incontaminato. Trovarsi di 
fronte alla riserva di Vendicari, aprire 
le finestre al risveglio e vedere i feni-
cotteri rosa alzare il volo, non è spet-
tacolo da poco. Siamo rimasti stregati 
dalla natura, da Noto, sospesa tra sogno 
e realtà e da questo antico palmento, 
tanto da lasciare tutto per questa terra, 
per questa avventura. La nostra filoso-
fia è semplice, l’ecosostenibilità nel ge-
stire questo resort è implicita, l’atten-
zione all’ambiente incontaminato un do-
vere e un rispetto senza compromessi. 
Ci siamo impegnati con amore nel ren-
dere la nostra casa come l’abbiamo 
sempre sognata; nulla è lasciato al 
caso, mobili antichi di famiglia e una 
lunga ricerca di antiquariato siciliano, 
oggetti di design, comfort e tutto ciò 
che la nostra sensibilità di accoglienza 
poteva offrirci. Il nostro desiderio è 
quello di farvi sentire a casa, di emo-
zionarvi e condividere con voi il nostro 
sogno». 
La struttura si dedica soprattutto a un 
turismo di nicchia, in grado di apprez-
zare la cura che viene messa in ogni det-
taglio e la pace e tranquillità che si re-
spira in questa oasi, lontana anni luce 
dal chiassoso turismo di massa. «La no-
stra è una clientela molto esigente, che 
predilige anche nel lusso la discrezio-
ne, la semplice eleganza, ma soprattutto 
l’autenticità – conclude Ilaria Raimon-
di -. É proprio l’attenzione al cliente, il 
design e l’atmosfera intima a distin-
guerci dagli hotel di lusso delle grosse 
catene alberghiere, magari bellissimi ma 
fin troppo standardizzati». 
■ Cristiana Golfarelli

Benvenuti in paradiso
Un’oasi incantata emerge nel mare della Sicilia: i titolari Ilaria e Raimondo Raimondi ci 
presentano Scilla Maris Charming Suites, uno dei luoghi più esclusivi del Mediterraneo, meta 
ideale per trascorrere le vacanze in relax e a stretto contatto con la natura

Scilla Maris Charming Suites ha sede a Vendicari 

– Noto (Sr) - www.scillamarisnoto.it 

UN TURISMO DI NICCHIA 
La struttura è per chi è in grado di apprezzare la 
cura che viene messa in ogni dettaglio e la pace  
e la tranquillità che si respirano in questa oasi 

NEI DINTORNI

Tra i punti di forza della struttura 

non si può non mettere in evidenza 

la posizione strategica che per-

mette di raggiungere in poco 

tempo tutte le località più ricercate 

della Sicilia sud orientale; la tran-

quillità della zona e la pace che of-

fre. Il resort è inoltre ubicato in una 

posizione che gli permette di es-

sere un perfetto punto strategico 

per esplorare comodamente le 

zone limitrofe, da Siracusa a Ra-

gusa, passandi per Scicli Noto e 

Marzamemi. A livello naturalistico, 

invece, spiccano Riserva Naturale 

di Vendicari e la meravigliosa 

spiaggia caraibica di San Lorenzo. 

Isola delle correnti, il punto più a 

sud della Sicilia dove il mar Ionio 

incontra il Mediterraneo



Mete d’èlite
Viaggio in Italia
Dicembre 2023 • Pag. 10

P
iù di 100 milioni di pernotta-
menti tra giugno e agosto- 
con prospettive di raddoppio 
entro il 2033- e circa 21 mi-
lioni di passeggeri in transi-

to negli aeroporti del Paese (+3,8 per cen-
to sul 2019). Con il biglietto da visita di 
meta prediletta dell’estate 2023 il brand 
Italia si presenterà al via della prossima 
BIT-  Borsa internazionale del turismo, 
che da domenica 4 a martedì 6 febbraio 
2024 riunirà un’ampia rappresentanza di 
tutte le filiere, dalle Regioni italiane agli 
Enti del turismo esteri, dai consorzi agli 
operatori privati, l’hôtellerie o i vettori. 
Richiamando per la 44esima volta tra gli 
stand e le corsie dell’Allianz MiCo di Mi-
lano un pubblico sempre più giovane e 
qualificato, oltre a centinaia di hosted 
buyer internazionali. Interessati a co-
noscere in anteprima gli scenari di un 
mercato che solo nel nostro Paese vale 
circa 200 miliardi di euro, pari al 10 per 
cento del Pil nazionale, e impiega 2,7 mi-
lioni di risorse. 
 
SOSTENIBILITÀ, L’ANIMA  
NOBILE DELL’ESPOSIZIONE 
Primo marketplace mondiale per il pro-

dotto Italia, BIT 2024 metterà in scena 
un palinsesto di convegni organizzato 
con il supporto della knowledge-unit di 
Fiera Milano, Business International, at-
trezzandosi anche quest’anno per ospitare 

appuntamenti rilevanti per il settore e 
non solo. Trend, innovazione e sosteni-
bilità, anima nobile dell’esposizione, sa-
ranno le linee direttrici intorno a cui ruo-
teranno incontri, workshop ed eventi 
sviluppati sotto il comune payoff “Brin-
ging Innovation Into Travel”, offrendo 
opportunità di aggiornamento per pro-
iettarsi verso il futuro del turismo. De-
cisamente beneaugurante in particolare 
sul versante domestico, dove secondo 
l’Osservatorio Bit risultano prenotate il 
42,8 per cento delle camere per i sog-
giorni di novembre e il 28,7 per cento per 
il mese di dicembre, anche grazie anche 
un calendario ponti favorevole. Appun-
tamento centrale dell’agenda della pros-
sima Bit sarà “Wanderlust”, palcosceni-
co su cui i top ceo internazionali del set-
tore si ritroveranno per un confronto sul-
l’andamento del turismo da qui ai pros-
simi anni. Attraverso un’analisi inte-
grata che toccherà tutte le principali te-
matiche come transportation, hospitali-
ty, sicurezza e nuove tecnologie digita-
li, si parlerà di viaggi sempre più soste-
nibili, consapevoli e personalizzati; e al 
tempo stesso per tutti, accessibili e tran-
sgenerazionali. Seguirà una serie di ap-
profondimenti ad ampio raggio sui ma-
cro-trend della filiera dell’ospitalità, che 
vedono in particolare una maggiore sen-
sibilità verso le esigenze individuali di 
viaggiatori e lavoratori del settore. Ri-
flettori accesi sulla responsabilità di 
impresa nell’incontro dal titolo “Tour 
operator: oltre i ricavi entra in gioco il va-

lore sociale delle aziende” e di bleisure, 
quella forma di viaggio che combina gli 
impegni del business con il piacere del 
tempo libero, nel talk “Viaggi d’affari mai 
più senza bleisure”. 
 
DAL TRAVEL ISPIRATO  
DALL’IA ALLA VACANZA DETOX 
Numerosi e interconnessi, poi, i focus re-
lativi all’innovazione e alla transizione 
digitale, per esplorare come questi ele-
menti impattino su customer-experien-
ce e operatività del comparto, grazie ai 
nuovi tool e servizi personalizzati. Sui 
nuovi software generativi in uso nei mo-
tori di prenotazione viaggi si focalizze-
rà ad esempio il talk “Il ruolo dell’intel-
ligenza artificiale nei viaggi: dall’ispi-
razione alla prenotazione”, mentre pro-
tagoniste dell’incontro “Mice e AI, mat-
chmaking tra intelligenze per un nuovo 
modo di comunicare gli eventi” saranno 
l’interattività e l’immersività. Di op-
portunità e limiti dell’intelligenza arti-
ficiale si parlerà invece nei due semina-
ri “Il ruolo di ChatGpt e dei software ge-
nerativi nel travel” e “Hotel: automa-
zione, Ai e consulenza umana”. Anche la 
sostenibilità intesa come soluzioni di 
viaggio sempre più responsabili guada-
gnerà nuovo spazio nella fiera, che met-
terà a fuoco il tema del sovraffollamen-
to turistico in “Overtourism, il ritorno: le 
strategie per evitare gli affollamenti”. Da 
superare attraverso proposte di slow-tou-
rism come quelle che saranno racconta-
te nell’appuntamento “Natura e turi-
smo, la cultura dell’ambiente per una va-
canza di benessere”, un’originale inter-
pretazione del viaggio quale “terapia de-
tox”. Per valorizzare un’offerta sempre 
più profonda e completa rivolta al pub-
blico B2B e B2C, gli organizzatori della 
BIT2024 preannunciano inoltre un par-
co espositori con una copertura geogra-
fica allargata. Con le destinazioni Cina, 
Città di Tokyo e Giappone da segnalare 
tra i rientri internazionali di spicco e 
l’Italia naturalmente sugli scudi da Nord 
a Sud, con le prime adesioni di Lombar-
dia, Abruzzo, Friuli-Venezia-Giulia, To-
scana e Basilicata. Per quanto riguarda 
le aziende private infine, tra i nomi di 
prestigio già svelati figurano MSC Cro-
ciere, Giver Viaggi e Cruiseline nel-
l’area crocieristica; la catena Minor Ho-
tels con le sue soluzioni di soggiorno tai-
lor-made nell’ambito dell’hotellerie; Gar-
daland, leader consolidato del suo settore 
in tutta Europa, per i parchi divertimenti. 
■ Giacomo Govoni

L’innovazione al centro
Tiene in serbo un palinsesto calibrato sui paradigmi emergenti di “Wanderlust” l’edizione 2024 della Bit, al via dal prossimo 4 
febbraio. Preannunciando una serie di affondi su transportation, hospitality, sicurezza e tecnologie digitali

TRA GLI ESPOSITORI DELLA BIT 
Le destinazioni Cina, Città di Tokyo e Giappone 
da segnalare tra i rientri internazionali di spicco e 
l’Italia naturalmente sugli scudi da Nord a Sud, 
con le prime adesioni di Lombardia, Abruzzo, 
Friuli-Venezia-Giulia, Toscana e Basilicata
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L’
 altra Puglia, ovvero le aree 
interne della regione dove 
trovare i segni del suo pas-
sato, delle tante esperienze 
delle comunità che le han-

no popolate, un incontro con le bellezze 
di un territorio che apre i cuori e con-
ferma il paradigma culturale che non c’è 
futuro senza passato. «Il turismo – af-
ferma Vito Labarile, ideatore del progetto 
Donnapaola Arts Farm - non può essere 
solo la dimensione di un intrattenimen-
to del corpo dimenticando la mente de-
gli individui dove si compone la ricerca 
culturale. Il turismo è incontro tra di-
versità e linguaggi, è curiosità di cono-
scere gli oggetti e i luoghi della memo-
ria dei territori che inducono alla rifles-
sione e al cambiamento delle opinioni. 
Insomma è attraversamento di ambien-
ti dove si scoprono e si capiscono le iden-
tità degli altri». 
È questo il contesto dell’esperienza di la-
voro di Donnapaola che, oltre ad essere 
società benefit, è un’azienda biologica. 

Perché avete scelto una zona tan-
to remota e con quale obiettivo na-
sce Donnapaola Arts Farm? 
«Donnapaola sviluppa le sue attività su 
una superficie della Murgia di quasi 300 
ettari e sta sperimentando un modello di 
gestione innovativo per riportare la pre-
senza degli uomini su un territorio che 
da decenni è stato desertificato. Siamo 
nel mezzo, tra la Murgia del Sud Est ov-
vero la Murgia dei Trulli dove c’è tanto 
“fashion” e tante strutture, e la Murgia 
del Nord Ovest ovvero gli oltre 70mila 
ettari di aree del Parco dell’Alta Murgia, 
dove non c’è quasi nessuno. L’obiettivo 
è far sì che questo punto si allarghi ri-

spetto agli altri due in coerenza con il 
modello del terzo Paradiso. 
Il progetto è finalizzato alla rivalutazione 
e ridefinizione dell’identità ambientale 
e antropologica di questo territorio di fa-
scinosa asperità, nell’area Sic dell’Alta 
Murgia. Qui è possibile praticare un tu-
rismo esperienziale sia negli jazzi mur-
giani restaurati, originari ricoveri per gli 
ovini, sia nella fattoria, corpo centrale 
dell’azienda e centro di benessere degli 
animali». 

Quali attività vengono svolte? 
«L’attività primaria è una zootecnia ri-
gorosamente libera dove ogni vacca pa-
scola su 3,5 ettari, a valle di un piano di 
pascolamento elaborato a seguito della 
mappatura delle piante officinali del-

l’azienda. Così si conosce ciò che gli ani-
mali possono liberamente mangiare at-
traverso una corretta rotazione dei pa-
scoli. La conoscenza del patrimonio ve-
getale aziendale (oltre 380 essenze pa-
bulari tra cui alcune rare) ha consentito 
di attrezzare una filiera di settore arti-
colata su piante alimurgiche, tintorie e 
oli essenziali attraverso un dottorato di 
ricerca cofinanziato, oltre che da Don-
napaola, dal Ministero della Ricerca e 
dall’Università di Bari.  
Si aggiunge la trasformazione del latte 
e della carne, la vendita e somministra-
zione dei prodotti oltre all’intratteni-
mento degli ospiti della struttura in 
spazi ben attrezzati e arredati.  
Ma non ci siamo fermati qui perché ab-
biamo introdotto il turismo rurale recu-
perando quattro jazzi esistenti a relais di 
soggiorno per 42 posti letto, con tanti 
servizi, camere dotate di ogni confort, so-
larium e piscina, social room, social kit-
chen e social dinner. Non manca una 
grande pulizia dei boschi con decespu-
gliamenti e spalcature, oltre al recupero 
di antiche cisterne e alla realizzazione di 
canalette in legno e pietra che portano 
l’acqua piovana pulita alle stesse ci-
sterne.  
Il tutto si completa con la cultura, quel-
la vera importante dotata di sguardo in-
ternazionale…un grande “attrattore” cul-

turale dove i linguaggi delle arti entra-
no nei linguaggi della natura: arte, gu-
sto e antropologia».  

A questo proposito quali sono i vo-
stri progetti? 
«Qui stiamo organizzando una grande 
scuola sul pensiero neorurale affidata a 
curatori e visiting artist professori di as-
soluto prestigio per “giovani artisti” che 
saranno ospitati in un campus attrezza-
to e potranno usufruire di ampi labora-
tori artistici, sala talk ed espositiva ed 
ampie aule didattiche per la formazione. 
È presente una struttura a torre a più pia-
ni dove sarà possibile consultare l’ar-
chivio del territorio attraverso postazioni 
da remoto connesse a una piattaforma te-
lematica in sede cloud e nelle zone su-
periori i visitatori saranno avvolti da im-
magini e suoni che invaderanno l’intero 
spazio e che costituiscono le mostre 
temporanee dell’attrattore culturale. 
Il tutto si completa con un grande “La-
boratorio del Gusto” dove arte e food di-
ventano il campo di confronto tra artisti 
e chef. Insomma un ambiente e un pae-
saggio dove gli odori e i colori delle pian-
te si integrano in grandi spazi in cui i tre 
mondi, vegetale, animale ed umano s’in-
contrano in un silenzio assordante, e dove 
la Murgia ci ricorda che la “Terra è nuo-
va igiene del mondo”».  
■ Cristiana Golfarelli

Alla scoperta dell’altra Puglia
Nasce Donnapaola Arts Farm. Natura, ruralità, paesaggio in un nuovo centro per l’arte nel cuore della Murgia, poco distante da 
Altamura. Vito Labarile, ideatore del progetto, racconta questo polo di formazione e studi, che è anche un’ampia tenuta agricola e 
stazione turistica

Vito Labarile, alla guida di Donnapaola Modern 

Farm ad Altamura (Ba) - www.donnapaola.it

LE ATTIVITÀ 
Una zootecnia rigorosamente libera, la 
trasformazione del latte e della carne, la vendita e 
la somministrazione dei prodotti oltre 
all’intrattenimento degli ospiti della struttura 

IL RECUPERO DEGLI JAZZI MURGIANI

Gli jazzi murgiani, antichi e robusti ricoveri per gli ovini, sono a Donnapaola 

abitazioni confortevoli. In queste nuove tipologie di turismo esperienziale ci 

sono camere, servizi per il tempo libero (solarium e biolago) e per attività so-

ciali di intrattenimento, convivialità, lettura. In ogni camera è costante il rife-

rimento al rapporto tra arte e scienza, grazie all’installazione di opere murali 

stilizzate, rappresentanti i principali habitat vegetazionali. Attualmente è 

stato restaurato e rifunzionalizzato lo Jazzo Gravattale, sono invece in via di 

recupero il Trullo Taglianaso, Trullo Rosario, Jazzo Rosario. Gli interventi sul pa-

trimonio architettonico rurale si stanno effettuando utilizzando esclusiva-

mente materiali, metodi e tecniche tradizionali.
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C
ontinua il rilancio del turismo 
congressuale in Italia. Lo ri-
leva l’ultimo Osservatorio 
italiano dei congressi e degli 
eventi-Oice. Nel 2022 il set-

tore ha recuperato oltre il 70 per cento de-
gli eventi realizzati nel 2019: si sono, in-
fatti, tenuti 303.689 congressi ed eventi 
business con un aumento del 251,3 per 
cento rispetto al 2021. Anche il positivo 
andamento del comparto nei primi sei 
mesi del 2023 è incoraggiante. Ne par-
liamo con la presidente di Federcon-
gressi&eventi Gabriella Gentile. 

Quale sarà il bilancio del settore a 
fine anno e quali sono le previsioni 
per il 2024? 
«Il riscontro che stiamo avendo dai nostri 
soci che rappresentano l’intera filiera del 
Mice ci spinge a ritenere che il bilancio 
di fine anno sarà decisamente positivo, 
considerando i numeri sia dei congressi 
promossi dalle associazioni sia degli 
eventi business. E tutti gli indicatori fan-
no ipotizzare che il trend sarà mantenu-
to anche nel 2024. L’andamento in cre-
scita degli eventi in presenza conferma 
quanto il networking e lo scambio inter-
personale, così come le esperienze di co-
noscenza di una destinazione, siano ele-
menti imprescindibili per eventi e con-
gressi, nonostante la possibilità di rea-
lizzare eventi anche in modalità ibrida e 
virtuale». 

Nel 2022 le sedi per eventi hanno 
continuato a fare investimenti per 
aumentare la propria competitività. 
Dopo la pandemia, quali sono le rin-
novate esigenze del mercato e le 
tendenze che si impongono? 
«Sicuramente oggi il mercato richiede 
sedi che siano impegnate sul fronte del-
la sostenibilità e che, quindi, mettano in 
atto una serie di azioni non solo per li-
mitare e compensare il proprio impatto 
sull’ambiente ma anche per rispondere 
agli altri due pilastri della sostenibilità: 
economico e sociale. Inoltre, lo sviluppo 
costante e veloce delle tecnologie adot-
tate durante gli eventi per aumentarne 
l’efficacia comunicativa, divulgativa e for-
mativa fa sì che il personale delle sedi 
debba essere coinvolto in un programma 
continuo di formazione e aggiornamen-
to sul tema».  

Icca incorona l’Italia come meta 
prediletta per viaggi business: se-
condo i dati 2022, è seconda in Eu-
ropa e terza nel mondo con 520 mee-

ting ospitati, dopo Spagna (528) e 
Stati Uniti (690). Quali sono i punti 
di forza e di debolezza della proposta 
italiana? 
«I punti di forza del nostro Paese sono 
molti e, insieme al grande lavoro di pro-
mozione svolto da Convention Bureau Ita-
lia, gli hanno permesso di ottenere que-
sto risultato. L’Italia è sicuramente un 
brand riconosciuto, apprezzato e ricercato 
anche nel settore dei viaggi business le-
gati all’attività congressuale per il suo pa-
trimonio culturale, storico e artistico, la 
sua tradizione enogastronomica e la si-
curezza in termini politici, sanitari e 
ambientali. A questi elementi si aggiun-
gono poi quelli più “tecnici” e cioè la pre-
senza, per altro in crescita, di strutture al-
berghiere di alto livello e la professio-
nalità e creatività dei professionisti del 
settore. Credo che la performance del-
l’Italia nel mercato Mice internazionale 
potrebbe ancora migliorare, aumentando 
il numero di convention bureau territo-
riali e potenziando le risorse a loro di-
sposizione per le attività di promozione, 
stanziando incentivi economici per l’ac-
quisizione di eventi internazionali come 
fatto da molte nazioni competitor e con 

l’applicazione dell’Iva ridotta del 10 per 
cento sulle quote di accesso (o quote di 
iscrizione) per la partecipazione a con-
gressi internazionali svolti in presenza in 
Italia».  

Tenendo conto dei fattori di insta-
bilità presenti, come si può favorire 
nel 2024 la crescita della meeting in-
dustry Federcongressi&eventi? 
«La nostra associazione sta agendo su più 
fronti per sostenere il riconoscimento e 
la crescita del settore. Dopo il coinvol-
gimento nella redazione di un docu-
mento programmatico per la parte Mice 
all’interno del Piano Strategico del Tu-
rismo 2023-2027 continuiamo un dialo-
go costante e costruttivo con il ministro 
del Turismo Daniela Santanchè e l’am-
ministratore delegato di Enit Ivana Jeli-
nic. Per quanto riguarda invece l’ambito 
della sanità, grazie anche all’impegno di 
Gifes, l’unità operativa di Federcongres-
si&eventi dedicata all’Educazione conti-
nua in Medicina-Ecm, abbiamo realizza-
to molti incontri istituzionali con mini-
stero della Salute, Agenas, Commissione 
Ecm, Farmindustria, Confindustria Di-
spositivi Medici, Ordine dei Medici, 
Commissione Camera e Senato e abbia-

mo partecipato ai tavoli tecnici naziona-
li su Sunshine Act e Payback. Inoltre, per 
supportare con dati il dialogo con le isti-
tuzioni e le istanze avanzate dal settore 
continuiamo a promuovere l’Osservato-
rio italiano dei congressi e degli eventi-
Oice sviluppandone i focus territoriali 
come i più recenti dedicati a Piemonte, 
Veneto e Friuli Venezia Giulia e abbiamo 
realizzato una ricerca dedicata alle azien-
de Pco per fotografarne i modelli orga-
nizzativi e le performance».  

Queste attività si uniscono a quel-
la formativa. 
«Sì, perché la crescita non solo delle im-
prese ma dell’intero comparto ha come 
caposaldo quello di poter contare su per-
sonale aggiornato, professionale e orien-
tato alla clientela. Su questo fronte Fe-
dercongressi&eventi si sta muovendo 
su due livelli: ampliando la formazione e 
rafforzando i percorsi già in essere».  

La formula blended (viaggi + tem-

po libero) sarà un segmento strate-
gico per l’Italia nel prossimo futuro 
secondo  Enit. Oggi quanto è diffusa 
questa modalità di viaggio e quali 
sono le destinazioni italiane che 
sono o saranno privilegiate? 
«Il bleisure è da tempo un trend del tu-
rismo business e congressuale. I delegati 
stranieri che partecipano a congressi in 
Italia spesso prolungano il proprio sog-
giorno per visitare il territorio, alla ricerca 
di esperienze che permettano loro di vi-
verlo in prima persona e in maniera au-
tentica. Non penso, però, ci siano desti-
nazioni privilegiate perché ogni desti-
nazione italiana è un unicum che meri-
ta di essere scoperto». ■ FD

Italia, destinazione Mice
Nel 2023 il turismo congressuale può recuperare il gap rispetto al 2019, ma nel mercato internazionale l’Italia può fare di più, 
«aumentando il numero di convention bureau territoriali e potenziando le risorse a loro disposizione», afferma Gabriella Gentile, 
presidente Federcongressi&eventi

La presidente di Federcongressi&eventi 

Gabriella Gentile

L’ANDAMENTO DEGLI EVENTI IN PRESENZA 
Conferma quanto il networking e lo scambio 
interpersonale, così come le esperienze di 
conoscenza di una destinazione, siano elementi 
imprescindibili per eventi e congressi, 
nonostante la possibilità di realizzare eventi 
anche in modalità ibrida e virtuale
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N
ella costa centro-occidentale 
della Sardegna c’è un paradi-
so incontaminato riconosciu-
to dalla Commissione europea 
come destinazione d’eccellen-

za ‘Eden’, una cornice naturalistica unica dove 
praticare ogni attività a cielo aperto duran-
te tutto l’anno: la Penisola del Sinis. Qui si 
estendono bellissime spiagge di sabbia bian-
ca come Is Arutas e Mari Ermi, chiamata 
spiaggia dei chicchi di riso per i suoi bianchi 
granelli di quarzo levigati dal mare. 
Nel suggestivo villaggio di pescatori di Ca-
bras, a pochi km dall’area marina protetta Pe-
nisola del Sinis - Isola di Mal di Ventre, sor-
ge l’albergo diffuso Aquae Sinis, risultato del-
la ristrutturazione di antiche case tipiche cam-
pidanesi e di un antico fienile, ubicati nel cen-
tro storico. «L’idea dell’albergo diffuso nasce 
nel 2007 - spiega il titolare, l’architetto Pier 
Luigi Mele -. Due delle quattro strutture mi 
sono state lasciate in eredità dai miei geni-
tori. Contenevano le botti di vino, gli uten-
sili e ospitavano le bestie da lavoro. “Ther-
mae”, “Mistras”, “Laguna” e “Pontis” sono i 
quattro plessi distribuiti fra le vie del centro 
storico di Cabras, a breve distanza fra loro. Il 
Sinis non è un luogo di mondanità, offre la 
natura incontaminata, la cucina tradiziona-
le, i profumi che i venti strappano alla ve-
getazione e spargono per tutto il territorio. 
I nostri ospiti sono soprattutto interessati alla 
cultura, allo sport, all’ambiente».  

Cosa significa albergo diffuso? 
«Aquae Sinis è un albergo diffuso, ovvero un 
hotel ricavato in più edifici preesistenti, re-
cuperati con grande attenzione e uniti tra loro 
in un unico sistema ricettivo, con gestione 
unica e spazi comuni. È composto di tre di-
more che risalgono al Seicento: Thermae, Mi-
stras e Pontis, che sono state ristrutturate e 
riqualificate con charme ed eleganza in base 
ai canoni della bioedilizia. Questo consente 
ai nostri turisti di potersi godere una vacanza 

cogliendo in pieno lo spirito del luogo, ap-
prezzando il centro abitato e la realtà locale. 
Ogni angolo della splendida struttura cu-
stodisce un pezzo di storia, un’occasione per 
fare del turismo un incontro e uno scambio 
fra persone, un’esperienza sostenibile». 

Come sono dislocate le strutture che 
compongono Aquae Sinis? 
«La casa principale Thermae, che accoglie la 
reception, il ristorante km zero con la terrazza 
panoramica e il centro benessere, si affaccia 
su uno degli stagni più grandi d’Europa, le 
altre due case Mistras e Pontis, distanti 150 
metri dalla dimora principale, accolgono 
invece 15 stanze. Mistras ha al suo interno 
una corte con piscina, Pontis ha invece un am-
pio giardino dal quale si possono inalare i pro-
fumi tipici della macchia mediterranea. Ab-
biamo molti servizi per i ciclisti (dal par-
cheggio alla lavanderia) perché cerchiamo di 
incentivare il cicloturismo». 

Come sono le camere? 
«Le camere offrono l’atmosfera romantica del 
passato, in stile sardo campadinese, con il giu-

sto tocco di modernità e tecnologia. Dai ti-
pici soffitti in canna alle tende decorate a 
mano, tutto ricorda la tradizione del luogo. 
Il comfort è garantito dai comodissimi ma-
terassi in memory foam, doppi cuscini, Tv led 
32 pollici, frigobar, internet gratuito. Si può 
scegliere tra la camera Classic, dalle tonali-
tà pastello con ampie finestre e bagno privato; 
la camera Superior, con un piccolo soppalco 
e un giardinetto privato; la camera Junior Sui-
te, su due livelli, che può ospitare fino a quat-
tro persone; la camera Family Suite, con due 
stanze luminose vista piscina e un ampio ba-
gno comune; e la camera Romantic Suite, di-
visa tra zona notte e zona giorno, con la Ja-
cuzzi per due e un romantico giardinetto pri-
vato». 

La vostra struttura è anche attenta al-
l’ambiente? 

«Aquae Sinis ha adottato tutte le misure pos-
sibili per rendere il proprio microcosmo so-
stenibile: le bottiglie di plastica sono state so-
stituite dal vetro in vuoto a rendere, i rubi-
netti favoriscono il risparmio idrico, mentre 
il kit cortesia ha lasciato spazio al dispenser. 
I pannelli solari producono acqua calda, e 
sono sono state acquistate diverse bici elet-
triche con pedalata assistita. La nostra area 
marina protetta, inoltre, ha ottenuto la pre-
stigiosa certificazione Cets (Comitato euro-
peo turismo sostenibile)». 

Come sono le spiagge? 
«A pochi minuti dall’hotel si trovano bellis-
sime spiagge incontaminate e selvagge. 
Come la spiaggia Is Arutas, una distesa di 
chicchi di quarzo levigati dal mare caratte-
rizzata dall’acqua cristallina che richiama le 
spiagge caraibiche. La spiaggia di Maimo-
ni, ai confini dell’oasi naturalistica di Seu, 
ideale per gli appassionati di snorkeling. La 
spiaggia di Funtana Meiga, con le sue sco-
gliere rocciose di arenaria e una falesia moz-
zafiato sulla quale svetta la torre di Seu. La 
spiaggia di San Giovanni di Sinis, traboc-
cante di storia, con il sito archeologico di 
Tharros e la torre nuragica. La spiaggia di 
Capo San Marco, un’alta falesia dominata dal 
Faro, luogo ideale per lunghe passeggiate 
alla scoperta della natura più incontaminata 
e selvaggia. La spiaggia di S’Archittu, con 
il suo arco naturale scavato nella roccia bian-
ca, che racchiude una caratteristica spiag-
getta, e con la grande spiaggia protetta idea-
le per famiglie con bambini».  
■ Beatrice Guarnieri

L’isola che non ti aspetti
L’architetto Pier Luigi Mele presenta l’albergo diffuso Aquae Sinis: un luogo magico che, per la sua bellezza e particolarità, 
permette di vivere un’esperienza unica all’interno di un contesto suggestivo, in quella parte della Sardegna ancora tutta da scoprire 

L’architetto Pier Luigi Mele, titolare di Aquae Sinis 

che si trova a Cabras (Or) - www.aquaesinis.it

COGLIERE LO SPIRITO DEL LUOGO 

Ogni angolo della splendida struttura custodisce 
un pezzo di storia, un’occasione per fare del 
turismo un incontro e uno scambio fra persone, 
un’esperienza sostenibile 

PER IL BENESSERE  
DEGLI OSPITI E DEGLI AMICI A QUATTRO ZAMPE

L’Albergo Diffuso Aquae Sinis offre un centro benessere intimo e rilassante dotato di una piscina riscaldata con idromas-

saggio, percorso docce cromoterapiche, sauna finlandese, bagno turco, doccia scozzese, sala relax con tisaneria; tratta-

menti rilassanti, rigeneranti (olistici e tradizionali) tra cui i massaggi agli olii essenziali del Sinis. Piscina esterna, aree co-

muni, giardino, wi-fi gratuito, parcheggio. Su richiesta, si effettua un servizio di organizzazione di escursioni naturalistiche 

e visite guidate, escursioni in barca, immersioni nell’area protetta, inoltre, noleggio biciclette, degustazioni enogastrono-

miche, visite in cantine locali e aziende agricole della zona. Chi soggiorna con il proprio amico a quattro zampe, comuni-

candolo al momento della prenotazione, ha a disposizione: una ciotola per l’acqua e per il cibo, sacchetti igienici per cani, 

un contatto veterinario disponibile 24 ore su 24, indicazioni sulle spiagge pet friendly della zona, il contatto di un dog sitter 

e una serie di percorsi e passeggiate ideali per sgranchire le zampe.
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A
lla scoperta di una Sardegna 
nuova e insolita: quella di 
luoghi ricchi di monumenti 
che testimoniano la presenza 
di popoli e civiltà antichissi-

me, tombe di giganti, pozzi sacri, nuraghi, 
dolmen, menhir, case delle fate. Quella 
Sardegna misteriosa e magica che ci fa co-
noscere la Società Cooperativa Esedra. 
Nata nel 1998, ha sede a Macomer e Bosa, 
nella Sardegna centro occidentale (Mar-
ghine Planargia), ed è formata da un 
team altamente professionale e specia-
lizzato nel campo del turismo culturale e 
ambientale, offre una serie di servizi che 
consentono ai visitatori di fare esperien-
za dell’affascinante realtà sarda. «Eravamo 
giovani, Francesca, Sergio ed io - spiega 
Rossana Muroni - in cerca di occupazio-
ne. Non volevamo abbandonare il nostro 
meraviglioso territorio e abbiamo avuto 
l’idea di creare questa attività, che a Ma-
comer mancava. Una realtà volta soprat-
tutto a offrire servizi per il turismo e la va-
lorizzazione del nostro affascinante terri-
torio. Siamo stati i pionieri di questa 
non facile impresa, che è stata una scom-
messa, una sfida, che siamo veramente or-
gogliosi di avere vinto. Le nostre armi 
sono state la passione, la cultura e la vo-
glia di farcela. Siamo molto determinati e 
quello che abbiamo in testa cerchiamo di 
portarlo avanti». 
Migliaia di visitatori provenienti da tut-
to il mondo hanno potuto conoscere nel 
corso degli anni una parte di Sardegna au-
tentica, per molti versi ancora sconosciu-
ta ai più, grazie alle guide della Società 
Cooperativa Esedra, per questo l’espe-
rienza è ancora più intima e personalizzata. 
«La nostra società è impegnata in diversi 
settori, dalla gestione di siti archeologici 
e beni culturali, alla valorizzazione e pro-

mozione del territorio con l’organizzazione 
di escursioni naturalistiche, storiche, cul-
turali, enogastronomiche e city tour dal 
mare alla montagna. Nello specifico ci oc-
cupiamo della creazione di itinerari turi-
stici, percorsi tematici, eventi; organiz-
ziamo escursioni, tour, trekking di vari li-
velli di difficoltà sia a piedi che in fuori-
strada, MTB e ebike, e itinerari di carat-
tere folkloristico-culturale, con pranzi e de-
gustazioni di prodotti tipici locali».  
La Società Cooperativa Esedra gestisce a 
Macomer i siti archeologici di Tamuli, Fi-
ligosa e il Nuraghe Santa Barbara, oltre 
che il museo etnografico Le Arti Antiche 
e il rifugio montano di Su Cantareddu. Si-
curamente fra le escursioni naturalistiche 
più suggestive c’è quella “Lungo il Volo 
dei Grifoni”, che consente di ammirare il 
volo planato dell’unico avvoltoio tra quel-
li originariamente presenti in Sardegna ad 
essere sopravvissuto.   

«Nei siti archeologici da noi gestiti – con-
tinua Francesca Marras-, da diversi anni 
organizziamo eventi che consentono non 
solo di visitare e conoscere il monumen-
to ma di viverlo in maniera diversa: ad 
esempio, ogni anno, il 10 agosto c’è la ma-
nifestazione Tamuli nella notte di San Lo-
renzo, l’appuntamento più atteso del-
l’estate, con la danza delle maschere tra-
dizionali della Sardegna intorno ai Betili 
(pietre coniche che rappresentano simbo-
licamente le divinità maschile e femminile, 
capaci di richiamare, secondo antiche 

concezioni agrarie, nuova vita dalla mor-
te) nel ricordo di rituali ancestrali. Durante 
l’evento ancora performance teatrali e 
spettacoli musicali e, al calar del sole, tut-
ti con il naso all’insù per l’osservazione 
guidata della volta celeste con l’ausilio dei 
telescopi astronomici. I visitatori che 
vengono qui organizzano la loro vacanza 
cercando di inserire proprio la notte di San 
Lorenzo per partecipare a questo evento». 
Esedra, in qualità di Trenino Verde Point 
dal 2002 autorizzato dall’Arst, promuove 
e organizza gli itinerari del Trenino Ver-
de della Sardegna per la tratta turistica 
Macomer-Bosa, un viaggio che non è 
solo viaggio ma una scoperta del territo-
rio e della sua anima più intima, lungo 
poco più di 46 km, che attraversa ampi tan-
cati delimitati da muretti a secco, boschi 
di sugherete, antiche abbazie, vigneti di 
Malvasia e, per finire, il mare. «È un’espe-
rienza unica perché non facciamo tanto un 
viaggio in treno quanto un viaggio con il 
treno: a bordo della carrozza storica Bau-
chiero con la guida e fermate pensate per 
ammirare i murales, i monumenti, o fare 
degustazioni. 
Gestiamo anche il rifugio montano ubicato 
in località Su Cantareddu, presso la mon-
tagna di Sant’Antonio a Macomer, la cui 
struttura, situata a circa 700 m s.l.m., è in-
serita in un’area di rilevante interesse na-
turalistico e importanti resti archeologi-
ci. All’interno dei locali c’è la possibilità 
di organizzare pranzi tipici, manifesta-
zioni, incontri, convegni immersi in un’oa-
si di verde e a pochi chilometri dalla cit-
tà». Far conoscere gli aspetti archeologi-
ci, storici e ambientali del territorio non 
è limitato soltanto ai semplici turisti o ad 
appassionati di escursioni, ma anche ai più 
piccoli con tante proposte, iniziative e la-
boratori didattici per imparare diverten-
dosi. «Da anni collaboriamo con scuole, 
università, gruppi ricerca, mettendo a 
loro disposizione tutta la nostra esperienza. 
Lavoriamo a 360 gradi, il nostro target va 
dal bambino dai 3 anni fino all’età avan-
zata: appassionati del trekking, della na-
tura, fino al semplice visitatore della do-
menica, cerchiamo di accontentare tutti. 
Inoltre – conclude Rossana Muroni - ci oc-
cupiamo anche di servizi alla persona, qua-
li prenotazioni alberghiere, trasporti, ac-
coglienza e assistenza nei porti e aeroporti, 
noleggio auto, mountain bike ed e-bike». 
■ Cristiana Golfarelli

Esedra ha sede a Macomer (Nu) 

www.esedraescursioni.it 

VERSO ESEDRA VIAGGI TOUR

Da gennaio la Società Cooperativa Esedra, a Macomer, presenterà una grande no-

vità: aprirà un’agenzia di viaggi, che si chiamerà Esedra Viaggi Tour. Sarà rivolta ad 

una fetta di mercato internazionale, che vuole visitare la Sardegna. «L’idea – spiega 

Francesca Marras - è nata dalle numerose richieste che ci sono state fatte nel corso 

degli anni dai clienti esteri (tedeschi, inglesi, spagnoli e francesi e cercheremo so-

prattutto di soddisfare le loro richieste, aprendoci però anche ad altre nazionalità 

per allargare la nostra offerta».

Il lato misterioso  
e ancestrale della Sardegna
Rossana Muroni e Francesca Marras presentano la Società Cooperativa Esedra, nata 25 anni fa da un gruppo di giovani coraggiosi e 
innamorati del loro territorio, che hanno fatto sì che la loro passione diventasse un lavoro
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I
l 2023 del turismo veneto si annuncia 
come l’anno dei record. Nel periodo 
gennaio-settembre, i turisti che hanno 
soggiornato in regione sono in crescita 
rispetto allo stesso periodo pre-covid 

(2019), con circa 17,4 milioni di arrivi (+3,6 
per cento), e 63,9 milioni di presenze (+0,4 
per cento). «Dati ottimi, che confermano che 
il turismo in Veneto è un’industria trainan-
te, che ha saputo reagire alla crisi guada-
gnando ulteriori fette di mercato», commenta 
il presidente della Regione Luca Zaia che rin-
grazia l’impegno e la visione degli operato-
ri del settore, «affiancati dal supporto della 
Regione e delle istituzioni». Gli arrivi turi-
stici, aggiunge il governatore, sono aumen-
tati in quasi tutte le destinazioni, «con fe-
nomeni nuovi che diversificano l’offerta, 
anche fuori stagione, come le Colline del Pro-
secco, le attività culturali e letterarie in lo-
calità considerate minori, il richiamo degli 
eventi enologici e gastronomici. Oltre alle at-
tività sportive all’aperto e al turismo espe-
rienziale che prende piede anche nelle città 
d’arte». Con il presidente Luca Zaia proce-
diamo poi con un’ampia panoramica sullo 
sviluppo della regione. 

Per quanto riguarda il Pnrr, il Vene-
to sta mettendo a terra interventi per un 
valore che supera i 10 miliardi di euro, 
soprattutto sul fronte delle infrastrut-
ture, come l’alta velocità/alta capacità 
(Brescia- Veron- Vicenza - Padova). 
Qual è il punto sull’avanzamento del 
progetto? 
«L’alta velocità sarà fondamentale per la cre-
scita e lo sviluppo del Veneto e per inter-
connettere l’intero nord-est al resto del-
l’Europa. A fine marzo il Cipess ha messo 
nero su bianco i contorni del finanziamen-

to del primo lotto dell’infrastruttura, che ver-
rà stanziato anche con l’impegno di Mit e Rfi 
e a luglio sono stati aggiudicati i lavori del 
nodo di Verona Ovest. Poter muovere su ro-
taia passeggeri e merci, con maggior velo-
cità, significa ‘maggior portata’ per il tessuto 
economico del Veneto: ne beneficeranno le 
imprese e i cittadini e sarà un volano anche 
in termini turistici per le tre città d’arte at-
traversate dall’alta velocità». 

Come sta reagendo il sistema produt-
tivo di forte all’elevata incertezza as-
sociata al perdurare dell'inflazione, agli 
effetti dell’aumento dei tassi d'interes-
se e alle tensioni geopolitiche interna-
zionali? 
«L’escalation nel vicino Medio Oriente sta in-
fluenzando prezzi e borse internazionali e il 
Fondo Monetario Internazionale ha previsto 
nel World Economic Outlook di ottobre 
una crescita globale del 3 per cento nel 2023 
e 2,9 per cento nel 2024. Prometeia fornisce 
una previsione tendenziale per il 2023 del Pil 
italiano dello 0,7 per cento, appena inferio-
re rispetto a quanto prospettato nella Nota 
di Aggiornamento al Def, che prevede un 
+0,8 per cento per il 2023, mentre per il Ve-
neto è attesa una crescita del Pil pari al +0,9 
per cento. Nello scenario internazionale, e di 

r i -

flesso in quello locale, persiste la preoccu-
pazione che il rialzo dell’inflazione possa 
ostacolare la crescita. Infatti, l’ascesa dei prez-
zi dei prodotti alimentari si è accentuata ne-
gli ultimi mesi in Veneto, mentre assistia-
mo a una netta frenata dei prezzi della divi-
sione abitazione, acqua, elettricità, combu-
stibili e dei trasporti. Nonostante un aumento 
generalizzato dei prezzi, il turismo veneto è 
in crescita. Viene confermato anche il pri-
mato nell’export di vino nel primo semestre 
del 2023: il Veneto da solo esporta più di Pie-
monte e Toscana messe insieme, le due re-
gioni che seguono il Veneto nella graduatoria 
regionale. Tuttavia, nel primo semestre del 
2023 inizia a emergere una flessione delle 
esportazioni». 

Quali obiettivi e strategie guidano il 
potenziamento del tessuto produttivo 
veneto, anche in ottica export? 
«Siamo una regione che continua a cresce-
re, i cui dati economici dicono che il Pil do-
vrebbe crescere dello 0.9 quest’anno, siamo 
una regione leader e tale vogliamo conti-
nuare a essere. Per questo ci stiamo impe-
gnando nel proseguire nel supportare i set-
tori produttivi, in particolare il manifattu-
riero. Nell’ambito della nuova Programma-
zione Fesr 2021-2027, abbiamo programmato 

di mettere a disposizione del territorio oltre 
500 milioni di euro per sostenere gli inve-
stimenti delle imprese attraverso misure fi-
nalizzare a digitalizzazione, qualificazione 
professionale, riorganizzazione aziendale e 
transizione green. Parte di queste risorse ver-
rà utilizzata per attivare strumenti finanziari 
(sulla falsariga del Fondo di rotazione Anti-
crisi Attività Produttive), che permettano di 
erogare finanziamenti a tasso agevolato 
combinati ad una quota di contributo a fon-
do perduto. Inoltre, visto il successo ottenuto, 
abbiamo rifinanziato con 20 milioni di euro 
la Sezione speciale Regione Veneto istitui-
ta presso il Fondo Centrale di Garanzia. Stru-
menti che aiutano concretamente le nostre 
Pmi nell’accesso al credito, da sempre ele-
mento critico per gli imprenditori. A tutto ciò 
si aggiungono i bandi dedicati alle imprese 
con finanziamento a fondo perduto, come, ad 
esempio, il bando per l’internazionalizzazione 
delle Pmi (3 milioni di euro) oppure quello 
dedicato ai Distretti del Commercio da 10 mi-
lioni di euro che punta alla rigenerazione ur-
bana e alla ripresa economica nell’ambito dei 
nostri piccoli centri. Ricordo, infine, i 185 mi-
lioni di euro che nell’ambito del PR Fesr 185 
milioni di euro abbiamo scelto di destinare 
direttamente a sostegno di progetti e ini-
ziative per la ricerca e l’innovazione. È un co-
spicuo impegno che dimostra quanto Re-
gione del Veneto creda e investa sul futuro 
del proprio tessuto produttivo, sulle nostre 
imprese, puntando a una crescita sostenibi-
le effettiva e non di facciata».  

Il 2024 sarà l’anno dell’attuazione del-
l’autonomia differenziata?  
«Lo spero veramente. Il percorso è giunto al-
l’approvazione del disegno di legge da par-
te della Commissione parlamentare bica-
merale per le Questioni regionali. È un nuo-
vo importante traguardo, una nuova pietra per 
la costruzione di un grande e solido edificio 
che sta continuando costante. È innegabile, 
che anche grazie all’opera determinata del mi-
nistro Calderoli, questo Esecutivo, guidato dal 
premier Meloni, sta affrontando a tappe ser-
rate il tema dell’autonomia differenziata 
come non era mai stato fatto fino ad ora, con-
sapevole di dover dare una risposta a una im-
portante componente di cittadini del Paese, i 
veneti, che lo hanno richiesto in modo ple-
biscitario con il referendum consultivo del 
2017. È un cammino perfettamente in linea 
con la Costituzione varata nel 1948, non è con-
tro nessuno ma rappresenta la grande op-
portunità per tutti, quella che lo traghetterà 
il Paese dalle secche di un immobilismo me-
dievale a un nuovo rinascimento. È la vera ri-
forma per entrare nella modernità e nell’effi-
cienza». ■ Francesca Druidi

Luca Zaia, presidente Regione Veneto

Il turismo traina il Veneto
Nei primi nove mesi del 2023, il «Veneto ‘tira’ forte nel mercato turistico mondiale», sottolinea Luca Zaia, presidente della Regione che 
s’impegna a investire sul futuro del tessuto produttivo e delle imprese, «puntando a una crescita sostenibile effettiva e non di facciata»

ARRIVI TURISTICI IN AUMENTO 

Con fenomeni nuovi che diversificano l’offerta, 
anche fuori stagione, come le Colline del 
Prosecco, le attività culturali e letterarie in 
località considerate minori, il richiamo degli 
eventi enologici e gastronomici. Oltre alle 
attività sportive all’aperto e al turismo 
esperienziale nelle città d’arte
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U
na delle tendenze più in voga 
degli ultimi anni é quella di 
trascorrere una vacanza sce-
gliendo una boutique hotel: 
si tratta di strutture ricettive 

di lusso, con servizi esclusivi e che si di-
stinguono per l’atmosfera ricercata ed ele-
gante, avvolta dalla storia. 
«Per definizione “boutique hotel” sta 
per piccolo hotel di lusso, caratterizzato da 
arredamenti unici ed atmosfere ricercate - 
spiega Anna Pellattiero, direttore di The 
Glam Boutique Hotel&Apt. -. L’obiettivo 
non è solo quello di fornire agli ospiti un 
posto dove dormire, ma anche offrire 
un’esperienza di viaggio chic, all’insegna 
del comfort e del lusso. Per noi vuol dire 
dare al nostro ospite un servizio quanto 
più personalizzato in base alle esigenze 
che si hanno o che possono nascere, a par-
tire dalla prima colazione, che vuole essere 
un momento di ritrovo e piacere per tutti i 
palati, dalle prime luci dell’alba per tutto il 
mattino. Si può scegliere dal buffet, tra 
morbidi dolci preparati con cura dai mi-
gliori pasticceri della zona, fragranti cor-
netti appena sfornati e farciti in casa con 
le confetture del nostro Altopiano, biscotti 
artigianali e infinite specialità dolci, yo-
gurt e cereali, frutta fresca e disidratata, i 
succhi di frutta, le spremute e i numerosi 
prodotti salati. Altra punta di diamante 
sono i nostri eventi privati, direttamente 
realizzati da noi con un taglio “tailor 

made” in una location unica». 
Il servizio di conciergerie è a disposizione 
per fare vivere appieno l’esperienza del 
The Glam nel centro storico di Vicenza. 
«Esaudiamo i desideri e soddisfiamo ogni 
richiesta dei nostri ospiti, prenotando i mi-
gliori ristoranti a Vicenza, i più esclusivi 
transfer privati, le più interessanti visite 
guidate, biglietti per spettacoli ed eventi e 
organizzando celebrazioni e ricorrenze 
speciali. Dalle visite guidate alle meravi-
glie palladiane, tour enogastronomici, tra-
sferimenti privati, fino all’ultimo 
dettaglio». 

Fin dai suoi albori il Glam Boutique Hotel, 
che sorge su un palazzo storico situato in 
una delle piazze principali di Vicenza, ha 
attirato l’attenzione per il colore scuro di-
stintivo delle sue facciate esterne, rappre-
sentando una struttura sempre in 
evoluzione. Il rinnovamento dello scorso 
agosto e l’ampliamento della struttura di-
mostrano il suo impegno a voler rimanere 
fresca e aggiornata, offrendo agli ospiti 
nuovi piccoli angoli di relax. Ogni mem-
bro del team, inoltre, mira a offrire un ser-
vizio tanto accogliente quanto eseguito a 
regola d’arte, cercando in ogni caso di sod-
disfare, se non anticipare, i bisogni degli 
ospiti. Il servizio, quindi, è plasmato sulle 
necessità e i desideri di ogni singolo 
cliente, a partire dalla colazione fino a tran-
sfer o gite turistiche. L’albergo 4 stelle, 
composto da camere differenti l’una dal-
l'altra, incontra lo stile e il gusto ricercato 
di chi vi alloggia. «La mission del The 
Glam Boutique Hotel &Apt. è creare un 
momento memorabile nella vita di chi vi 

soggiorna, lasciando un’impronta duratura 
nella memoria e trasmettendo la bellezza 
del rallentare e godersi il momento. Ad 
ogni singolo viaggiatore cerchiamo di far 
percepire la sensazione di qualità che una 
struttura come la nostra può offrire sa-
pendo che l’hotel non sarà un ostacolo, ma 
semmai un punto in più di cui beneficiare, 
sia per la grande cura offerta dal personale 
che per l’elasticità offerta ai clienti». 
Ogni ambiente è stato progettato non solo 
per il relax, ma anche per il piacere este-
tico, riempiendo gli spazi con arte che in-
canta, stimola la riflessione e trasmette 
emozioni. Tanti sono i motivi che spin-
gono qualcuno a circondarsi d’arte, per 
bellezza o per passione. In questo luogo 
l’arte è impulsiva, vuole esistere, per amal-
gamarsi insieme, creando un ambiente 
confortevole per i nostri ospiti. «Nella 
struttura si possono trovare le iconiche pa-
perelle di T.P. Hardisty, poster, fotografie e 
quadri di note gallerie come la Stark Gal-
lery, e come “La Gabbia” e “Andy Warhol” 
di Enzo Fiore: due opere particolari e com-
plesse, nate da detriti, sassi, rami e foglie 
che hanno cessato di essere semplici sedi-
menti, dando vita a qualcosa di nuovo». 
La hall, con le sue stampe, parla di luoghi 
e colori lontani, che permettono a chi le 
guarda di vivere e immaginare nuovi 
viaggi; alcuni oggetti firmati, invece, sono 
stati scelti per la loro particolarità e l’arte 
che volevano veicolare, creando semplice-
mente un fil rouge che unisce tutti gli am-
bienti tra di loro. 
«La nostra clientela è per lo più business, 
in viaggio per lavoro, con esigenze ben de-
lineate, ma non mancano anche viaggia-
tori per leisure, per vacanza e turismo, per 
cultura e natura, ciò che non cambia è che 
da noi troveranno un’accoglienza tanto 
precisa quanto calda, in un connubio tra 
solennità e familiarità mirato a creare 
un’esperienza indimenticabile firmata con 
stile, firmata The Glam». 
■ Beatrice Guarnieri

Dalla cura meticolosa nell’arredamento di tutti gli ambienti, fino alla personalizzazione dei servizi, l’accoglienza al The 
Glam Boutique Hotel & Apt fa dell’attenzione ai dettagli il suo punto di forza, come racconta Anna Pellattiero

ART HOTEL 
Nella struttura si possono trovare le iconiche 
paperelle di T.P. Hardisty, poster, fotografie e 
quadri di note gallerie come la Stark Gallery, e 
come “La Gabbia” e “Andy Warhol” di Enzo 
Fiore 

Bello per gli occhi e lo spirito 

NEL CENTRO DI VICENZA

Il The Glam Boutique Hotel &Apt, incastonato nella splendida Vicenza, città di An-

drea Palladio, è pronto ad accogliere tutti coloro che lo sceglieranno e scopriranno 

cosa si nasconde nel cuore del Veneto, tra architettura, artigianato orafo e l’im-

mancabile scelta gastronomica. 

The Glam Boutique Hotel &Apt è facilmente raggiungibile sia in auto che con mezzi 

pubblici grazie alla sua posizione centrale. L’atmosfera rilassante e soffusa vi farà 

sicuramente apprezzare sia i soggiorni di piacere, che quelli di dovere.

The Glam Boutique Hotel & Apt ha sede a Vicenza  

www.theglamhotel.it
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V
ette maestose, boschi innevati, 
piste preparate a regola d’arte e 
un comodo skypass unico, per 
ammirare ogni angolo di questo 
paradiso bianco. È la cartolina 

mozzafiato che regalano le Dolomiti, pun-
ta di diamante del giacimento turistico ita-
liano distribuito su 12 comprensori in pro-
vincia di Trento, Belluno e Bolzano, che già 
stanno assaporando il clima olimpico. «Le 
piste bellunesi sono pronte- assicura Maria 
Lorraine Berton, presidente di Confindustria 
Belluno Dolomiti- la neve e le temperatu-
re dell’ultima parte di novembre hanno per-
messo a molti comprensori di anticipare 
l’apertura rispetto alla tabella di marcia. Il 
sentiment tra gli addetti è positivo e, con-
siderato che nel 2019 il turismo bellunese 
aveva raggiunto circa 3 milioni e 750 mila 
presenze mentre nel 2023 siamo già a 3 mi-
lioni e 100 mila tra gennaio e agosto, pos-
siamo dire di aver raggiunto- e in alcuni casi 
superato- i livelli pre-Covid».  

Quali indicatori fanno presagire che 
la stagione turistica volga al sereno? 
«Nel carosello Dolomiti SuperSki la scorsa 
stagione invernale è stata la migliore di sem-
pre. Il mercato interno ha tenuto e la clien-
tela internazionale è in espansione, segno 
che stiamo diventando sempre più compe-
titivi e che le nostre aziende sanno innova-

re. Sono tornati i tedeschi e si è definitiva-
mente consolidato il turismo dall’Est Europa, 
Polonia in primis. Gli statunitensi, poi, 
sono in costante crescita e questo è forse uno 
dei dati che più ci fanno sperare. Il turismo 
bellunese ha dimostrato una resilienza ec-
cezionale: non dimentichiamo che i Mondiali 

di Cortina 2021 sono stati uno dei pochi 
eventi sportivi internazionali di quella sta-
gione, in piena epoca Covid. I costi energe-
tici poi hanno impresso gravi choc, ma ab-
biamo tenuto duro, anche perché all’orizzote 
ci sono le Olimpiadi». 

L’appuntamento con i Giochi olimpi-
ci rappresenta un veicolo eccezionale di 
promozione territoriale, ma anche un 
enorme attrattore di investimenti. 
Come vi state muovendo per onorare 
questo palcoscenico? 
«Le Olimpiadi 2026 dovranno essere orga-
nizzate alla perfezione, superando le diffi-
coltà emerse finora. Senza la pista da bob, 
per intenderci, bisognerà procedere con la 
ridistribuzione delle gare. Non ci sono vie 
alternative. Parliamo di un evento capace di 
calamitare l’attenzione di 3 miliardi di 
spettatori, 160 mila ore di produzioni tv, mi-
lioni di turisti partecipanti come pubblico. 
Sul fronte infrastrutturale sono mobilitate 
risorse per centinaia di migliaia di euro. Solo 
per il Veneto, si stimano circa 14 mila po-
sti di lavoro in più e un valore di produzio-
ne di circa un miliardo e mezzo. Non pos-
siamo e non dobbiamo sbagliare. Cortina, ca-
pitale indiscussa delle Dolomiti Unesco, non 
può che essere la regina di questi Giochi: è 
una questione di interesse nazionale». 

Su quali asset strategici punterete per 
comunicarne la bellezza? 
«La bellezza dovrà andare di pari passo con 
l’innovazione e il turismo sostenibile. Ski-

pass online, app, nuove tecnologie in ge-
nerale sono una svolta necessaria per il tu-
rismo, in particolare per quello invernale. Su 
questo i nostri impiantisti sono mobilitati 
e la nostra montagna è sempre più 4.0. Un 
altro esempio è la collaborazione in corso tra 
Confindustria Belluno Dolomiti e Anas per 
valorizzare la prima smart road realizzata in 
Italia, utilizzandola come un grande labo-
ratorio a cielo aperto a disposizione di 
aziende e start up che vogliano sperimen-
tare nuove soluzioni tecnologiche anche ap-
plicate al turismo, alla sicurezza in monta-
gna, ai servizi». 

«Altre iniziative su cui state inve-
stendo per favorire il comfort e l’ac-
cessibilità dei luoghi? 
«Nell’ultimo biennio abbiamo lanciato e reso 
operativa la “Dolomiti Innovation Valley”, 
un ecosistema per l’innovazione e le com-
petenze, con l’obiettivo di accrescere l’at-
trattività un territorio bellunese che perde 
mille abitanti l’anno. I nostri impiantisti 
stanno poi continuando a innovare sulle 
strutture: dalle tecnologie per il refrigera-
mento all’innevamento con nuovi genera-
tori. La nostra montagna, infatti, è alle pre-
se anche con il cambiamento climatico e non 
possiamo non adottare nuove soluzioni 
“green” che permettano di contenere i costi 
energetici in futuro. In quest’ottica, dob-
biamo poi accelerare sulla destagionalizza-
zione, già peraltro in corso». 

Lavorando su quali direttrici e for-
mule di offerta? 
«Si pensi all’utilizzo ormai massiccio degli 
impianti di risalita per il downhill, ormai una 
disciplina diffusissima e dai grandi nume-
ri. In generale, sempre di più, dobbiamo par-
lare di “turismo esperienziale”: le nostre Do-
lomiti sono innanzitutto una “esperienza” a 
360 gradi, che può rientrare in progettuali-
tà più ampie. Anche dialogando con altre de-
stinazioni turistiche, che in Veneto- prima 
regione turistica d’Italia- certo non manca-
no. Siamo le montagne di Venezia, la città 
più “desiderata” al mondo. Possiamo in-
somma diventare ancora più attrattivi: crea-
tività e resilienza non mancano. Alla poli-
tica e alle istituzioni chiediamo un sostegno 
agli investimenti e di adottare misure spe-
cifiche per le terre alte». 
 ■ Giacomo Govoni

Maria Lorraine Berton, presidente di 

Confindustria Belluno Dolomiti

Brividi olimpici 
Grazie alla neve di fine novembre, è partita presto e bene la stagione invernale sulle 
gemme dell’arco alpino, che già pensano ai “cinque cerchi”. «Cortina non può che essere la 
regina di questi Giochi» sostiene Maria Lorraine Berton

LE DOLOMITI 
Sono un’“esperienza” a 360 gradi che può 
rientrare in progettualità più ampie. Anche 
dialogando con altre destinazioni turistiche, 
che in Veneto- prima regione turistica d’Italia- 
certo non mancano
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V
ecchi masi e borghi, rimasti 
inalterati nei secoli e disper-
si su tutta la valle, caratte-
rizzano ancora oggi l’imma-
gine delle Dolomiti e della Val 

di Braies, così apprezzata per il suo ca-
rattere pittoresco e l’atmosfera idilliaca, 
che nel 1980, per tutelarne lo straordi-
nario paesaggio naturale, è stato istitui-
to il Parco Naturale Fanes-Sennes-Braies. 
Immerso nel verde del parco naturale 
l´Hotel Lago della Creta è un’oasi dove 
poter rifugiarsi per staccare dalla vita di 
tutti i giorni e rigenerarsi. La posizione 
è strategica per gli amanti della vita al-
l’aperto, infatti la vicinanza alle piste da 
fondo e agli impianti di risalita del Plan 
de Corones lo rendono un vero paradiso 
per gli sportivi in inverno, mentre in esta-
te è possibile dedicarsi a trekking, escur-
sioni e arrampicate in alta montagna. 
«La struttura sorge a 3 km dal paese, tra 
i boschi di Marebbe: chi arriva qui si ri-
trova completamente immerso nella na-
tura, come fosse stato catapultato in un 
altro mondo - spiega la famiglia Doardo 
-. È questo lo scopo della nostra famiglia, 
fare in modo che i nostri ospiti godano di 
un’esperienza unica, focalizzata sul relax 
e la serenità. Il buon umore qui è di casa: 
viviamo in un posto incantato dove la 
montagna incontra il lago e dove gli sport 
lasciano sempre spazio a momenti di ri-
poso utili per rigenerarsi. Invitiamo i no-
stri ospiti a lasciarsi travolgere dall’en-
tusiasmo e dall’allegria, così affrontiamo 
ogni giornata e li accogliamo con calore 
cercando di farli sentire amici e non 
semplici clienti. La fresca aria di monta-
gna, la splendida vista e la tranquillità 
sono un vero toccasana per disfarsi del-
lo stress, dei frenetici ritmi quotidiani e 
per farsi lunghe dormite. È un luogo ri-

servato e romantico particolarmente con-
sigliato alle coppie che desiderano godersi 
un soggiorno in un posto intimo e acco-
gliente». 
Il lago è un punto centrale in ogni ambito 
della vita dell’hotel, dalle stanze che vi ci 
si affacciano regalando panorami da so-
gno, all’intima sala wellness costruita al 
livello dell’acqua, fino ai sapori proposti 
dal ristorante. 
Molto probabilmente il turista che arri-

va a San Vigilio non si aspetta di man-
giare pesce ma al Lago della Creta la 
montagna e il mare si incontrano. Lo chef, 
discepolo della nouvelle cousine e con 
una lunghissima esperienza in ristoran-

ti di livello, è un adepto della cucina ge-
nuina che rifiuta di perdere i sapori di un 
tempo. «Tutto ciò è coerente con la filo-
sofia del posto che, pur ricercando sem-
pre nuovi modi di avanzamento e mi-
glioramento, abbraccia il classico, la sto-
ria, l’eleganza. 
Al Lago della Creta il tempo passato a ta-
vola è sacro, questo pensiero non si limita 
solo ai piatti, rigorosamente preparati sul 
momento con materia prima di qualità, 
ma anche allo scenario che incornicia il 
pasto. L'ospite può infatti scegliere se se-
dersi sulla terrazza panoramica che dà sul 
lago o su una delle antiche stube in legno. 
Chi poi vuole sorseggiare un buon caffè 
o un rilassante aperitivo in un ambiente 
unico, può accomodarsi nel nostro acco-
gliente bar, che offre la splendida vista sul 
lago. La natura circostante crea un’at-
mosfera tranquilla e invitante, perfetta 
per un momento di piacere e relax. L’ape-
ritivo infine è il modo perfetto per con-
cludere la giornata o iniziare una serata 
indimenticabile con gusto e stile». 
Un altro gioiellino dell’hotel è la sala wel-
lness. Il punto forte è la vasca idromas-
saggio che guarda dalla grande vetrata 
l’imponente monte Pares specchiarsi sul-
le acque. La spa si trova direttamente 
fronte lago tanto che gli ospiti sdraiati in 
sala relax o immersi nella Whirpool 
spesso possono godere della compagnia 
di Romeo e Giulietta, gli amati cigni che 
abitano nel lago e che ogni tanto si av-
vicinano incuriositi. «Tutto va vissuto in 
prospettiva del relax e del benessere – sot-
tolineano i titolari -. Le tre saune (infra-
rossi, finlandese e bagno romano) hanno 
infatti proprietà sia per il corpo che per 
la mente. Sono un vero toccasana per la 
muscolatura e per la pelle ma anche un 
ottimo modo per combattere lo stress e 
sciogliere i nervi. Dopo una giornata pas-
sata in montagna sugli sci non c’è nulla 
di meglio: il tepore che abbraccia il cor-
po, il profumo del legno e delle essenze, 
una tisana calda da sorseggiare in piena 
pace. Un’esperienza unica che vale la pena 
provare è la private spa in notturna. Si 
tratta dell’uso esclusivo della sala wel-
lness la sera. La proposta guarda soprat-
tutto alle coppie che possono così passare 
un momento romantico al lume di can-
dela brindando con un calice di vino. Tra 
i nostri progetti c’è quello di ampliare la 
zona wellness aprendo un centro mas-
saggi e di costruire dei mini appartamenti 
con vista lago». 
Nelle tiepide serate estive lo splendido 
giardino regala un’esperienza straordi-
naria: qui si possono prendere aperitivi ri-
lassanti o gustare una sana grigliata 
sotto le stelle, il tutto accompagnato da 
buona musica che crea l’atmosfera per-
fetta. «Questo è il luogo ideale per con-
dividere momenti speciali con amici e fa-
miliari, immersi nella bellezza del nostro 
lago e del buon cibo». 
■ Beatrice Guarnieri 

Con la famiglia Doardo scopriamo l’Hotel Lago della Creta: elegante e intimo nello stesso tempo, è il 
luogo ideale dove rigenerarsi e ritrovare se stessi, adatto ad ogni stagione dell’anno, per vivere 
un’esperienza unica, lontani dallo stress della vita quotidiana

Hotel Lago della Creta ha sede a San Vigilio di 

Marebbe (Bz) - www.lagodellacreta.com

UN SOGGIORNO INDIMENTICABILE
La ricchezza della natura e l’ambiente che caratterizza questo territorio sono un invito alla scoperta. Basta lasciarsi ispi-
rare e saranno mille le attività che si possono organizzare senza sosta sul lago e in montagna. E per coloro che anche in 
vacanza mettono sempre sport e attività fisica al primo posto, l’offerta è articolata e interessante: sport di acqua, aria e 
terra sono protagonisti. Da entusiasmanti sessioni di trekking estivo a emozionanti avventure sugli sci invernali, passando 
per avvincenti percorsi in mountain bike, eventi eccezionali e serene passeggiate a cavallo, l’Hotel Lago della Creta of-
fre un mondo di opportunità per rendere il vostro soggiorno indimenticabile in qualsiasi stagione. 

Un’oasi di pace  
nel cuore delle Dolomiti

A MISURA DI COPPIA 

È un luogo riservato e 
romantico, 
particolarmente 
consigliato alle coppie 
che desiderano 
godersi un soggiorno 
in un posto intimo e 
accogliente
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C
on 5700 km di piste servite da 
oltre 1700 impianti di risalita, 
in Italia per chi ama sciare c’è 
l’imbarazzo della scelta. A meno 
che non si disponga di una gui-

da speciale come Federica Brignone, che 
quell’imbarazzo l’ha superato all’età di un 
anno e mezzo, entrando in un negozio di 
sport a Tignes assieme al papà maestro di 
sci e la mamma ex atleta di Coppa del Mon-
do. «Appena i miei genitori si sono distrat-
ti un attimo- ricorda la fuoriclasse delle nevi- 
ho preso un paio di sci di plastica e ho vo-
luto subito provarli. Più tardi, fuori nel par-
cheggio a -10°C, zampettavo felice con un 
sorriso larghissimo senza tutti i denti. In se-
guito, sono venute le prime discese a Cour-
mayeur dietro casa dei nonni, sempre con gli 
sci di plastica». E da grande, i trionfi a ri-
petizione sui tracciati più blasonati della 
Coppa del Mondo che l’hanno resa l’italia-
na più titolata nella storia dello sci azzurro, 
oltre che una campionessa di pratiche gre-
en, impegnata in prima linea a favore del-
l’ambiente. 

A quali piste del nostro arco alpino si 
legano le sue emozioni (sportive e 
non) più belle? 
«Le emozioni più grandi nella mia carriera 
le ho vissute a La Thuile durante la Coppa 
del Mondo: gara in casa, tifo incredibile e 
qualcosa che non avevo mai provato prima. 
Sestriere, Kronplatz e Val di Fassa, dove ho 
vinto rispettivamente due slalom giganti e 
un super G, sono tra le tante vittorie quel-
le che mi hanno regalato qualcosa di spe-
ciale, essendo appunto in Italia. Quando scio 
nel mio tempo libero però, mi piace torna-
re sulle piste dove sciavo da bambina a Cour-
mayeur e la mia preferita è la pista Inter-

nazionale».  
E le più impegnative per chi aspira a 

emulare le gesta dei campioni? 
«Piste davvero difficili sono la Diretta sem-
pre a Courmayeur o la 3 di La Thuile, tutte 
e due stupende. Un sogno per me sarebbe ga-
reggiare sulla Gran Risa in Alta Badia, 
dove si svolgono le gare maschili». 

Pensando invece agli sciatori senza 
velleità agonistiche, quali sono le piste 
più panoramiche e i comprensori più 
ospitali verso cui li indirizzerebbe? 
«Sarò di parte ma, da buona valdostana, tut-
te le volte che scio a Courmayeur e mi tro-
vo di fronte il Monte Bianco lo spettacolo 
è incredibile. In Valle d’Aosta è bello anche 
sciare a Champoluc che è collegato a Gres-
soney e Alagna (diventa quindi un grande 
comprensorio) e a Cervinia, collegata con 
Zermatt: ci sono panorami bellissimi e non 
fai mai la stessa pista in un giorno! Altret-
tanto belle sono le Dolomiti, ad esempio Cor-
tina dove si svolgeranno le Olimpiadi 2026, 
e la Sella Ronda che è una “gita” che ogni 
sciatore dovrebbe fare. Piste turistiche che 
mi sono piaciute molto si trovano a Porta Ve-
scovo o a San Vigilio di Marebbe».  

La montagna accoglie anche chi allo 
sci preferisce escursioni nella natura o 
visitare borghi tipici. Un paio di itine-
rari da suggerire e che magari, ogni 
tanto, ama ripercorrere? 
«Ovviamente meglio di tutto conosco la mia 

Valle d’Aosta. Salire sullo skyway a 3500mt 
di altitudine, fare fondo o sci alpinismo o 
camminare in Val Ferret o Val Veny sono tut-
te cose che faccio spesso quando sono a casa. 
Ogni valle qui ha i suoi borghetti e le sue 
gite belle da fare: io consiglio la Valgrisan-
che, Val di Rhemes, Valsavarenche o a La 
Salle, sopra casa mia». 

“Traiettorie Liquide” è il progetto di 
sostenibilità ambientale a cui presta 
volto ed energie. Quali esperienze tu-
ristiche (e comportamenti) si abbinano 
meglio alle cinque tracciate finora? 
«Il progetto intende sensibilizzare l’opi-
nione pubblica su temi quali lo scioglimento 
dei ghiacciai fino all’inquinamento dell’ac-

qua in ogni sua forma, sottolineando l’im-
portanza di decarbonizzare i consumi. È sta-
to personalizzato dal mio management sul-
le mie passioni e sul rispetto per l’ambien-
te che i miei genitori mi hanno insegnato fin 
da piccola, quando sia in spiaggia che sui sen-
tieri di montagna dovevamo raccogliere 
tutti i rifiuti che avevamo prodotto e ripor-
li nei contenitori per la raccolta differenzia-
ta. Con il fotografo Giuseppe La Spada, uno 
degli artisti visuali più originali nel pano-
rama internazionale, mi sono chiesta come 
potevo essere utile per portare un sassolino 
nel mucchio che formerà la montagna».  

E la risposta qual è stata? 
«Posso raccontarlo. Non solo attraverso le 
traiettorie sviluppate finora, con immagini 
impattanti che attirassero l’opinione pub-
blica, ma facendo personalmente assieme a 
gruppi di bambini la pulizia di una spiaggia 
sul Lago di Garda, del fiume Noce in Tren-
tino e dell’area d’arrivo della pista Bormio 
2000. Non ci si rende conto di quanti rifiu-
ti emergano dopo che la neve si è sciolta, 
cose lanciate in funivia o semplicemente but-
tate durante la coda per lo skilist o la cabi-
novia. Il messaggio che vorrei veicolare agli 
appassionati di sci e comunque ai turisti del-
la montagna in inverno è che anche sulle pi-
ste non bisogna buttare rifiuti a terra, ma 
metterli in tasca e utilizzare gli appositi con-
tenitori». 

Ormai non esiste più turismo separato 
dal piacere della tavola. Per una gior-
nata sulla neve a Courmayeur di cui è 
ambasciatrice, ad esempio, come e dove 
si potrebbero coniugare sci e cibo? 
«Sono assolutamente d'accordo! Dipende da 
che tipo di esperienza culinaria si vuole fare 
e da quanto tempo si vuole dedicare al pran-
zo. Per una pausa caffè e brioche consiglio 
di andare da Croux, mentre per un pranzo 
lungo allo Chateau Brallant».  
■ Giacomo Govoni

Federica Brignone, sciatrice azzurra e l’unica ad 

aver vinto la Coppa del Mondo generale

Lassù, con la Tigre delle nevi 
Le piste più ripide, i comprensori più confortevoli, le vedute più spettacolari, gli scorci intimi e nascosti, la sua adorata Courmayeur.  
A spasso per le nostre Alpi con Federica Brignone, regina dello sci azzurro dall’animo green

MERAVIGLIE NATURALI 
Ogni valle qui ha i suoi borghetti e le sue gite 
belle da fare: io consiglio la Valgrisanche, Val 
di Rhemes, Valsavarenche o a La Salle, sopra 
casa mia
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C’
è sempre più attenzione e 
curiosità verso la Valle 
d’Aosta, grazie alle sue 
montagne imponenti, alla 
sua natura incontamina-

ta e a un patrimonio storico, culturale ed 
enogastronomico da valorizzare tutto l’an-
no. Per l’occasione abbiamo una guida 
d’eccezione: il presidente Renzo Testolin.  

Presidente, lei risiede ad Aymavilles, 
una località ricca di storia, immersa nel 
verde dei vigneti e della natura. Qual 
è il suo luogo più amato del paese e 
cosa farebbe scoprire a chi arriva ad Ay-
mavilles per la prima volta? 
«A chi arriva ad Aymavilles per la prima vol-
ta farei conoscere tre siti sicuramente da vi-
sitare: il Castello che risale al Tredicesimo 
secolo, caratterizzato dalle quattro torri ai 
quattro angoli. Un monumento unico che 
è stato oggetto di importanti opere di re-
stauro e aperto al pubblico nell’estate di que-
st’anno. Vi è poi la suggestiva Cripta della 
chiesa di Saint-Léger, fra le più antiche del-
la Regione, originaria dell’VIII secolo, che 
dal 2017 è stata aperta alle visite guidate. 
E infine il Pont d’Aël, il ponte acquedotto 
romano risalente all’anno 3 a.C. che, con la 
sua maestosa campata, valica il torrente 
Grand Eyvia. Inoltre, condurrei il visitato-
re alla scoperta di tre altri luoghi che ca-
ratterizzano il patrimonio del paese e con-
tribuiscono all’offerta enogastronomica e tu-
ristica della regione: le tre cantine vinico-
le presenti sul territorio, esempio della vo-
cazione vitivinicola del Comune, da visita-
re dopo aver passeggiato lungo i caratteri-
stici vigneti, magari nella stagione delle 
vendemmie o nell’autunno inoltrato, quan-
to le foglie dei filari sembrano essere colo-
rate dalla mano di un sapiente pittore». 

La Valle d’Aosta è ricca di luoghi bel-
lissimi. C’è una località magari meno 
conosciuta dai turisti e dagli stessi cit-
tadini che suggerirebbe? 
«Suggerirei Planaval del comune di Arvier: 
un piccolo borgo nella Valgrisenche ricco 
di quella storia e di quella cultura propria 
di un territorio di montagna che caratterizza, 
per fortuna, ancora molti paesi valdostani. 
Una realtà viva, profondamente legata alle 
proprie tradizioni e al proprio essere piccola 
comunità, fiera della propria antica auto-
sufficienza e della sua caratteristica gestione 

dei beni comuni, con la latteria ricavata nel-
la roccia, il mulino, il lavatoio, il forno e 
quella ruralità vera che è orgoglio di chi la 
vive ancora». 

C’è un piatto e un vino a cui è mag-
giormente legato? 
«Molti sono i piatti della tradizione valdo-
stana a cui sono legato, ma sicuramente la 
favó- piatto tipico del mio Comune- è al pri-
mo posto, anche perché racchiude i ricor-
di del territorio e della tradizione. Peraltro, 
a questa zuppa molto nutriente, a base di 
fave, pasta, pane nero e fontina filante, de-
licata ma anche dai gusti forti, è dedicata 
una sagra estiva nel villaggio di Ozein, dove 
può essere degustata durante la serata di rie-
vocazione degli antichi mestieri nel mese 
di luglio. Come vino, consiglierei la Petite 
Arvine: un bianco del territorio dai profu-
mi intensi, frutto della viticultura “eroica” 
della Valle d’Aosta, caratterizzata da pendii 
scoscesi fieramente coltivati e da antichi ter-
razzamenti indispensabili a sostenere la pre-
ziosa terra». 

Con quali azioni mirate continuere-
te a promuovere le specialità enoga-
stronomiche della regione? 
«Le specialità vanno promosse il più pos-
sibile e fatte apprezzare, presentate e pos-
sibilmente inserite nel loro ambiente na-
turale. Tale promozione può passare dalle 
tradizionali sagre, che negli ultimi anni stan-
no riscuotendo un grande successo e nuo-
vo impulso, così come dalla collaborazione 
con i maestri di cucina, con gli chef stella-
ti o con i giovani appassionati, quali gli stu-
denti della Scuola Alberghiera della Valle 
Aosta che rappresentano il futuro della cu-
cina e dell’ospitalità valdostana». 

Qual è il bilancio della stagione esti-
va e quali sono le aspettative verso 
l’inizio della stagione invernale? 
«Le aspettative sono ottime, come lo sono 
le considerazioni legate alla stagione esti-
va, una stagione turistica davvero positiva 
in tutto il territorio regionale. Riscontri mol-
to incoraggianti sono giunti sia dall’Italia 
che dall’estero, così come è stata notata una 

particolare curiosità verso la Valle d’Aosta 
e una voglia di conoscere e di scoprire le 
particolarità del nostro territorio, ma anche 
la comunità che lo vive». 

Quali sono le strategie di marketing 
turistico per il 2024, anche nell’ottica 
della destagionalizzazione?  
«Un’attenzione particolare verrà riservata ai 
circuiti, ai sistemi e alla programmazione. 
Il patrimonio dei castelli ormai riconosciuto 
tale da turisti e residenti, unitamente al-
l’ampliamento e alla messa in rete dei siti 
visitabili, ma anche il cammino Balteo 
con le sue tappe che attraversano oltre 30 
Comuni della Regione, offrendo una pano-
ramica di zone meno conosciute, sono gli 
elementi che stiamo valorizzando per un’of-
ferta turistica da presentare tutto l’anno. Ci 
sono poi le piste da sci, servite da perfor-
manti impianti di risalita, oltre che la fitta 
rete sentieristica regionale che viene man-
tenuta dalla Regione con la fondamentale 
collaborazione degli enti locali: insomma un 
territorio da vivere, a seconda dell’altime-
tria, in tutte le stagioni. Uno sforzo parti-
colare ci è richiesto per far scoprire la no-
stra Regione nelle stagioni meno affollate, 
promuovendo ancor meglio le nostre pe-
culiarità territoriali». 

Quali sono i vostri mercati di riferi-
mento, italiani e stranieri? 
«La Valle d’Aosta, da sempre, è meta di un 
affezionato turismo di prossimità, prove-
niente principalmente dalle vicine Regioni 
di Piemonte, Liguria e Lombardia, ma 
sempre di più cerca di proiettarsi verso le 
altre Regioni più lontane e verso i mercati 
internazionali. Sovente anche i turisti 
stranieri che iniziano a frequentare la Val-
le, talvolta anche a seguito di manifesta-
zioni sportive, tornano e portano i loro 
amici o le loro famiglie. Su questa strada 
dobbiamo proseguire affinché la piccola 
Valle d’Aosta- con il suo capoluogo, le sue 
valli e i suoi Quattromila al centro del-
l’Europa- possa essere sempre più rico-
noscibile e identificabile come una preziosa 
perla alpina».  
■ Francesca Druidi

Un patrimonio da  
valorizzare tutto l’anno
Il presidente della Regione autonoma Renzo Testolin ci accompagna alla scoperta di alcune 
località e specialità enogastromiche di un territorio sempre più apprezzato dai turisti e 
vocato alla destagionalizzazione, che punta ai mercati internazionali

TRE SITI DA VISITARE AD AYMAVILLES 

Il Castello che risale al Tredicesimo secolo, 
caratterizzato dalle quattro torri ai quattro 
angoli. La suggestiva Cripta della chiesa di 
Saint-Léger, fra le più antiche della Regione, 
originaria dell’VIII secolo, e infine il Pont d’Aël

Renzo Testolin, presidente Regione autonoma 

Valle d’Aosta
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L
a montagna è sempre bellis-
sima sia durante il periodo in-
vernale che in quello estivo, 
ma avere la possibilità di vi-
verla soggiornando in una 

struttura dove ogni angolo è un tributo 
alla natura, la rende un’esperienza dav-
vero indimenticabile: Au Charmant Petit 
Lac è molto di più di un hotel, è un rifu-
gio dove la bellezza si coniuga perfetta-
mente con la tranquillità. 
Champoluc è la principale località di vil-
leggiatura della valle, è circondata da 
vette maestose sopra i 4mila metri di al-
tezza, che delimitano l’imponente mas-
siccio del Monte Rosa, un vero paradiso 
per gli sciatori in inverno così come per 
gli alpinisti in estate. 
L’hotel sorge di fronte a un piccolo e in-
cantevole lago mentre all’orizzonte è ab-
bracciato da montagne imponenti che 
toccano il cielo e un’architettura sobria, 
eco sostenibile si fonde con i boschi e i 
panorami della Val d’Ayas, in un connu-
bio di comfort, design e innovazione. 
L’hotel è votato al rispetto della natura a 
partire dalle fondamenta fino ad ogni sua 
parte, è una struttura in legno classica-
mente moderno, costruito interamente 
con risorse rinnovabili. 
È stato progettato pensando alle esigenze 
e alle aspettative di una clientela abituata 
a un lusso “silenzioso” ed elegante, sen-
sibile alle bellezze naturali ma anche al 
rispetto per l’ambiente. 
L’impronta ecologica e volta alla sosteni-
bilità ambientale è stata fortemente vo-
luta dalla famiglia Fosson, che ha seguito 
la costruzione ed ora la gestione dell’al-
bergo e vanta una tradizione familiare de-

dita al settore dell’hotellerie. Più di un se-
colo fa, infatti, la nonna di Luigi aprì il 
primo albergo di famiglia e questo settore 
è stato portato avanti anche dalle succes-
sive generazioni.  
«Noi abbiamo iniziato nel 2003 con la ge-
stione di un piccolo albergo e successiva-
mente insieme a mia moglie Pamela è 
nata l’idea di realizzare un albergo ecoso-
stenibile - afferma Luigi Fosson -. Il tema 
dell’ecologia per noi è fondamentale e lo 
è stato ancora prima della costruzione 
dell’albergo. Lo dimostrano le numerose 

scelte che abbiamo fatto attribuendo 
un’attenzione preminente al rispetto per 
l’ambiente: i materiali naturali con cui è 
stato edificato l’albergo, in particolare 
legno e pietra, si affiancano alle soluzioni 

impiantistiche concepite per utilizzare 
soltanto energie rinnovabili. L’hotel sorge 
di fronte a un piccolo lago ed è immerso 
in una falda ricca d’acqua e questo ci per-
mette di utilizzare energia geotermica». 
Grazie alla situazione idrogeologica par-
ticolarmente favorevole del sito in fon-
dovalle su cui sorge, l’albergo è dotato di 
un impianto geotermico che evita il ri-
corso a sistemi combustibili fossili. Per 
non disperdere tutta l’energia termica 
ancora presente nelle acque reflue delle 
docce o nel ricambio periodico della pi-
scina, un sistema a pompe di calore ne 
recupera un gradiente termico di 15 gradi 
prima dell’immissione definitiva nella 
rete fognaria. 
«Tutti i servizi di comfort e benessere che 
offriamo ai nostri ospiti non hanno alcun 
impatto sull’ambiente circostante. Anche 
il sistema di pannelli fotovoltaici e solari 
e la totale eliminazione della plastica usa 
e getta vanno verso una direzione che 
punta all’ecosostenibilità ambientale al 
100 per cento. I nostri ospiti, quando ar-
rivano, ricevono in omaggio una borrac-
cia in vetro, con la quale possono 
attingere acqua da un distributore e pos-
sono anche utilizzare l’acqua dei rubinetti 

Abbiamo incontrato Luigi Fosson, proprietario di Au Charmant Petit Lac Spa & Park Hotel, un eco hotel 5 stelle creato nel 
2019 a Champoluc, immerso nel verde di uno splendido parco di 15mila mq. La parola d’ordine è il rispetto per la natura

RISERVATEZZA 
L’hotel è stato progettato pensando alle esigenze 
e alle aspettative di una clientela abituata ad un 
lusso “silenzioso” ed elegante, sensibile alle 
bellezze naturali ma anche al rispetto per 
l’ambiente 

Sostenibilità  
e calore ai piedi del Monte Rosa

IL CENTRO BENESSERE

Gli ambienti, caldi e confortevoli grazie alla presenza dominante del legno, pre-
sentano ampie vetrate per godere di panorami diversi a seconda dell’affaccio; uno 
dei più belli è quello della piscina della spa, che si trova all’altezza della neve. 
La spa è il luogo dove liberare la mente e assaporare un momento di completo re-
lax e benessere con vista sul Monte Rosa. La sostenibilità e la valorizzazione dei 
prodotti del territorio sono elementi che caratterizzano i massaggi e i trattamenti 
che vengono proposti nella spa dello Charmant. Trattamenti basati sui principi at-
tivi della natura per un riequilibro olistico, a cui si possono aggiungere percorsi 
di massaggi pensato per coloro che praticano sport».

Au Charmant Petit Lac ha sede a Champoluc (Ao)  

www.charmantpetitlac.com 
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perché deriva dalla fonte. In tutto il no-
stro sistema idraulico scorre acqua di sor-
gente microbiologicamente pura e 
incontaminata, che nasce alle Gavine, 
sopra Saint Jacques a 1900 metri di alti-
tudine e ai piedi del monte Rosa. Inoltre 
siamo uno dei pochissimi alberghi della 
regione che segue una politica aziendale 
a emissioni zero di CO2 e a tal fine l’hotel 
utilizza solo energia elettrica prodotta in 
Val d’Aosta da centrali idroelettriche».  
Ci sono poi anche altri aspetti che deno-

tano la naturale vocazione alla sostenibi-
lità di Au Charmant petit Lac. Infatti, si 
può tranquillamente affermare che è un 
hotel sostenibile sotto ogni aspetto, inol-
tre è stato progettato e costruito con so-
luzioni ideali per soddisfare una clientela 
particolarmente esigente, sensibile alle 
bellezze naturali, al rispetto dell’ambiente 
e alla ricerca di un comfort accuratamente 
studiato. 
«In tutti gli ambienti Au Charmant Petit 
Lac, sono presenti delle bocchette di ven-

tilazione controllata che permettono il 
continuo ricambio e la purificazione del-
l’aria. Ciò permette di evitare inutili di-
spersioni, grazie allo scambiatore di 
calore che recupera l’energia altrimenti 
dispersa all’esterno. L’aria viziata degli 
ambienti più “inquinati” della struttura, 
prima di essere espulsa all’esterno, viene 
convogliata in uno scambiatore di calore 
dove preriscalda o preraffredda l’aria pu-
lita prelevata dall’esterno. L’aria pulita di 
rinnovo viene introdotta attraverso le 
bocchette presenti negli ambienti delle 
camere e dei bagni. Questo sistema assi-
cura il ricambio continuo e sano di aria, 
elimina cattivi odori, sostanze inquinanti 
e umidità in eccesso, adeguando la venti-
lazione (impercettibile) al grado di occu-
pazione del nostro eco-hotel». 
Ma per Au Charmant sostenibilità signi-
fica anche attenzione e cura del nostro 
team. Si tratta di un luogo in cui la sem-
plicità è viva, palpabile, soprattutto nelle 
persone che ci lavorano. 
«Poniamo una particolare attenzione alla 
crescita personale e professionale, alle 
pari opportunità e alla gratificazione di 
ogni individuo. Passione, professionalità 
e gentilezza sono le caratteristiche che ri-
scontrerete in ogni nostro singolo colla-
boratore». Fiore all’occhiello di Au 
Charmant Petit Lac è la cucina. Il risto-
rante Restó Tatà si ispira alle semplicità 
di una volta valorizzando i prodotti biolo-
gici, stagionali e sostenibili della Val 
d’Ayas. Punta su ingredienti di prima 
qualità oltre a ottimi vini e un servizio ac-
curato. «Offriamo ogni giorno proposte 
diverse in base al mercato e quasi tutti i 
nostri prodotti sono a chilometro zero. 
Particolare attenzione viene data anche a 
chi soffre di allergie o è vegetariano o ve-
gano». A sovraintendere la cucina, c’è l’in-
stancabile Pamela, moglie del titolare, 
che è il vero general manager dell’al-
bergo. Non solo segue la cucina, ma ha 
curato tutti gli interni, gli arredamenti, 
dai tendaggi alle luci, occupandosi meti-
colosamente di ogni dettaglio, senza tra-
lasciare alcun aspetto. Il ristorante Restó 
Tatà garantisce anche una ricca selezione 
di vini in abbinamento al menù, la cui 
scelta è affidata a Cesare, sommelier e de-
gustatore, nonché figlio dei titolari, che 
conosce a menadito tutte le etichette val-
dostane. «Etichette pregiate, vini selezio-
nati e scelti solo per offrire la massima 
qualità. Queste sono le parole chiave da 
cui nasce la cantina, che vanta una con-
solidata e ricercata collezione di vini, 
composta da bottiglie provenienti da pre-
stigiosi vitigni valdostani, italiani ed 
esteri, allo scopo di rapirvi in una com-
pleta esperienza enogastronomica senso-
riale. Pranzo, cena, aperitivo, dolce o 
anche solo un calice da degustare nella 
splendida cornice dello Charmant Petit 
Lac». Charmant Petit Lac interpreta il 
lusso non in maniera classica e sfacciata, 
ma con un senso d’accoglienza che ti ab-

braccia non appena entri. Questo spirito 
è evidente nelle sue esclusive suite con 
servizi spa. 
«Per noi il vero lusso non sono tanto i 
guanti bianchi o i rubinetti d’oro, ma l’ac-
coglienza. L’accoglienza da parte di tutto 
lo staff è uno degli aspetti principali della 
nostra attività: il cliente qui si sente dav-
vero come a casa, coccolato, curato e ac-
colto nel migliore dei modi – conclude 
Fosson -. Per non parlare poi dell’espe-
rienza che lo accoglie nelle suite. Dal 
primo passo dentro la sua suite, viene av-
volto da un accogliente profumo di legno 
naturale. Ampie vetrate offrono scorci sul 
Monte Rosa mentre colori tenui e sem-
plici regalano un comfort familiare». E 
cosa potrebbe essere più lussuoso di un ri-
tuale benessere nella privacy e nel comfort 
di un ambiente così accogliente? Il Char-
mant Petit Lac esaudisce il desiderio di 
relax con rituali di rilassamento diretta-
mente in camera, resi ancora più piacevoli 
dall’atmosfera creata dalle candele accese 
e dall’uso di fragranze rilassanti a base di 
timo, mela renetta e burro. Al termine di 
questo viaggio rilassante, la stanza sarà 
preparata per il bagno, assicurando il mas-
simo relax in completa privacy. Con le 
suite con vasca in camera, l’esperienza di 
lusso raggiunge nuovi livelli, trasfor-
mando un semplice soggiorno in un para-
diso di benessere personalizzato. Il lusso 
incontrerà l’intimità e l’unicità in queste 
stanze esclusive, ciascuna con la sua in-
terpretazione unica del benessere. 
■ Cristiana Golfarelli

Le camere Classic hanno una 

grandezza di 23 mq con ampie 

vetrate e bellissima vista sulle 

vette. I comodi letti doppi sono 

uniti da un topper che garantisce 

maggiore comodità. In camera vi 

è un comodo salottino dalle tinte 

chiare e rilassanti. La raffinatezza 

dei materiali e l’accurata 

attenzione ad ogni singola 

particolarità rendono le camere 

Classic la scelta perfetta per 

riposare e ritrovare il proprio 

equilibrio. 

Le camere Superior hanno una 

grandezza variabile da 26 a 32 mq 

con ampie vetrate e una 

bellissima vista sulle vette. I 

comodi letti doppi sono uniti da 

un topper che garantisce 

maggiore comodità. Le camere 

dispongono di un piccolo 

salottino in cui e qui possiamo 

servire la colazione in camera e 

dove potrete trascorrere le vostre 

serate in compagnia di amici.

Le tipologie  
di camere

LA CUCINA 
Offriamo ogni giorno proposte diverse in base al 
mercato e quasi tutti i nostri prodotti sono a 
chilometro zero 
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I
n Valle d’Aosta si possono trascor-
rere momenti indimenticabili tra 
natura, sport e divertimento. Pila, 
il Balcone Bianco di Aosta è la 
meta ideale per le vacanze inver-

nali ed estive o per una semplice toccata 
e fuga e, con la realizzazione della nuova 
telecabina Pila-Couis, si aprono nuove 
prospettive turistiche per l’intera zona. 
«Il nuovo impianto di risalita del com-
prensorio di Pila - spiega il presidente di 
Pila Spa Davide Vuillermoz – cambierà 
radicalmente la fruibilità del resort 
montano e renderà accessibile uno dei 
punti panoramici più iconici della Valle 
d’Aosta: Cima Couis 1 a 2752 m.s.l., da 
cui è possibile ammirare le vette di al-
cune delle montagne più famose al 
mondo come il Monte Bianco, il Cer-
vino, il Grivola, il Gran Paradiso e molte 
altre. Non soltanto un’opera funiviaria 
che migliorerà significativamente 
l’esperienza sportiva per gli sciatori di 
qualsiasi livello ed età, ma una vera e 
propria attrazione turistica internazio-
nale, che renderà la montagna accessi-
bile a chiunque desideri ammirare uno 
dei panorami più incredibili delle Alpi» 
 
IL PROGETTO VINCITORE 
Il progetto vincitore, tramite un bando 

coordinato dall’Ordine degli Architetti di 
Bologna e a cui hanno partecipato ben 33 
studi di architettura e ingegneria da tutta 
Europa, è stato realizzato dallo studio di 
architettura De Carlo-Gualla. L’oggetto 
del concorso era la progettazione delle 
stazioni di valle e di monte della cabino-
via con annessi centri servizi e rifugio 
panoramico. In particolare, la stazione di 
partenza della Pila-Couis si fonderà con 

quella di arrivo della Aosta-Pila riqualifi-
cando completamente uno dei punti ne-
vralgici del resort. 
«Il progetto vincitore è, prima di ogni 
cosa, un sistema integrato nell’ambiente. 
Le nuove funivie e le stazioni sono un 
esempio di architettura e ingegneria 
d’avanguardia che si pone l’obiettivo di 
stupire i visitatori con una vista mozza-
fiato delle montagne oltre i 4.000 mt ma 
anche attraverso l’uso di materiali e di 
tecnologie innovative e attuali, e un de-
sign incredibilmente innovativo per una 
struttura di alta quota». 
Il progetto prevede una cabinovia a 10 
posti ad ammorsamento automatico in 
due tronchi che, passando per 2 stazioni 
intermedie, collegherà la zona di arrivo 

della esistente telecabina Aosta-Pila con 
la zona della Platta de Grevon (ovvero 
Cima Couis 1), sullo spartiacque tra la 
Conca di Pila e la valle di Cogne. La sta-
zione di partenza a Pila – tenditrice – a 
1.800 metri di altitudine, è posizionata 
posteriormente alla stazione di arrivo 
della telecabina Aosta-Pila e presenterà 
un innovativo centro servizi. Mentre la 
stazione di arrivo a monte sulla Cima 
Couis – motrice è caratterizzata da un 
particolare disegno a stella. 
«Con una portata di 2.400 persone all’ora, 
alla velocità di 6 metri al secondo, sarà 
possibile percorrere la lunghezza totale 
di 3,8 chilometri e un dislivello di 923 
metri in 13 minuti – spiega Vuillermoz -
. Attualmente, per raggiungere Cima 
Couis da Pila sci ai piedi, sono necessari 
tre impianti e un tempo complessivo di 
circa 60 minuti. Nel futuro prossimo 
quest’opera renderà possibile raggiun-
gere uno dei punti panoramici e più ico-
nici della Valle d’Aosta, partendo 
direttamente dal centro di Aosta e impie-
gando solo 32 minuti per un dislivello di 
2.200 mila metri. La nuova telecabina 
“Pila – Couis” non è solo un’opera funi-
viaria, ma un’importante infrastruttura 
che intende costituire uno dei punti di 
forza del turismo per Pila, Aosta e per 
tutta la regione valdostana rendendo la 
montagna ancora più accessibile».  
 
SCI, SNOWBOARD E ALPINISMO  
Pila è famosa per la posizione naturale che 
la tiene al riparo dal vento e dalle avversità 
metereologiche pur essendo a un’altitudine 
considerevole, con le piste che si svilup-
pano fra i 1800 e i 2700m s.l.m., e che per-
mette così di poter sciare per tutto 

Il presidente di Pila Spa, società che gestisce gli impianti di risalita di Pila, Cogne e Crevacol, Davide Vuillermoz Curiat, ci 
presenta il progetto della nuova telecabina Pila-Couis che renderà accessibile a tutti uno dei punti più iconici della Valle 
d’Aosta: Cima Couis a 2752 metri di altitudine

LA NUOVA TELECABINA PILA - COUIS  

Non è solo un’opera funiviaria, ma un’importante 
infrastruttura che intende costituire uno dei punti 
di forza del turismo per Pila, Aosta e per tutta la 
regione valdostana rendendo la montagna 
ancora più accessibile 

Nuove possibilità  
turistiche in Valle d’Aosta

AOSTA, A 18 MINUTI DI TELECABINA

Aosta, l'incantevole gioiello storico e culturale incastonato nella Valle d’Aosta, of-

fre un legame diretto con il mondo dello sci attraverso la telecabina Aosta-Pila. In 

soli 18 minuti, si viene trasportati in un paradiso invernale, creando un’alternativa 

straordinaria per coloro che amano le montagne e la natura, ma non vogliono ri-

nunciare ai comfort di una piacevole cittadina alpina. 

Con Aosta come base, si ha il meglio di entrambi i mondi a portata di mano: il fa-

scino storico e culturale della città unito alla bellezza delle piste da sci di Pila.

Pila ha sede a Gressan (Ao) - www.pila.it 
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l’inverno. Battiture impeccabili e neve os-
sigenata sono pronte ad attendere tutti.   
«A Pila esistono piste capaci di acconten-
tare i diversi livelli di sciatori e tali da far-
gli vivere una giornata a caccia di forte di 
emozioni – precisa Davide Vuillermoz -. 
Principianti e sciatori più esperti trove-
ranno le condizioni perfette su ogni trac-
ciato. Il comprensorio di Pila vanta: 4 piste 
nere, 21 rosse, 4 blu, che assieme ai trac-
ciati percorribili sci ai piedi arrivano a 70 
km, da un’altitudine di 1.540 a 2.750 metri 
di quota. 15 impianti, fra seggiovie, ovovia 

e funivia, assicurano una comoda risalita. 
Due scuole di sci che complessivamente 
vantano oltre 170 maestri, accolgono allievi 
di tutte le età, livello e volontà per il grande 
debutto sulla neve o per perfezionare il pro-
prio stile e soddisfare le proprie ambizioni. 
Inoltre, due piste ben segnalate sono dedi-
cate allo scialpinismo: la pista n° 1 è lunga 
2,7 km con un D+ 358, mentre la pista n° 2 
ha una lunghezza totale di 3 km e un 
D+295». A disposizione degli utenti anche 
lo snowpark Areaeffe, uno dei più apprez-
zati snowpark del Nord Italia, recentemente 
ampliato e con una collocazione naturale 
invidiabile a quota 2.200 metri e al riparo 
dal vento grazie ai boschetti che lo circon-
dano e che assicurano un ottimo contrasto 
nelle giornate meno soleggiate. Qui ci si 
può divertire fra funbox, kicker e rail in 
tutta sicurezza! Ci sono linee easy, medium 
e hard, totem che rendono più chiari i per-
corsi. 
 
NON SOLO SCI 
«Pila risulta essere il luogo ideale anche 
per coloro che non sciano. Numerose 
escursioni da fare con ciaspole ai piedi 
in autonomia o assieme alle guide am-
bientali naturalistiche sono una bellis-
sima esperienza da provare anche con i 
bambini. Come immancabile è il Fun 
Park di Pila, un centro del divertimento 
tutto in discesa progettato per i piccoli 
ma spassoso anche per i grandi: l’occa-
sione per stare assieme senza limiti di 
età. Un tapis roulant per la risalita è po-
sizionato al centro del parco in modo da 
separare due piste: una dedicata a bob e 
slittini e l’altra allo snow tubing. Ad ac-
cogliere grandi e piccini ci sono gom-
moni e cavalcioni dai vivaci colori e 
dalle forme immaginose, ma rigorosa-
mente morbidosi, a bordo dei quali ci si 
può lanciare sulle piste di snow tubing, 
bob e slittino. Un’area ulteriore, laterale 
rispetto alle piste, è riservata ai più pic-
coli e attrezzata con giochi adatti a loro 

come le divertenti strutture gonfiabili». 
Natura, sport, ospitalità, relax e cucina, 
il mix perfetto che puoi trovare qui. 
Dopo una giornata sugli sci, la vacanza 
continua… prendersi cura di sé e rilas-
sarsi è una parte importante della pro-
pria vacanza, alcuni hotel offrono centri 
fitness e spa. Che si sogni un piccolo bed 
& breakfast, un albergo tradizionale, do-
tato di ogni comfort o la libertà di pren-
dersi cura di sé con i servizi di un 
residence o di un appartamento, a Pila si 
può trovare qualsiasi tipo di struttura e 
la maggior parte è direttamente su pista. 
A Pila è presente un mini club, gestito 
dalla Scuola di sci Pila, dedicato a bam-
bini e ragazzi dai 2 ai 12 anni. Tutto su 
misura per il divertimento dei piccoli tu-
risti e delle loro famiglie, che possono 
godersi le mille attività a loro dedicate 

con la consapevolezza che i piccoli sono 
affidati a un ambiente sicuro e a persone 
competenti. Sotto i 2 anni è possibile ri-
chiedere una babysitter dedicata su pre-
notazione. La proposta enogastronomica 
a Pila è sicuramente un punto di eccel-
lenza: fra brasserie, pub, baite e risto-
ranti, si possono degustare i prodotti più 
tipici della Vallée e le materie prime che 
parlano l’antica lingua della tradizione 
come la mocetta, il prosciutto di Bosses, 
il celebre lardo di Arnad con il miele che 
accompagna poi nei dolci anche panna 
d’alpeggio, castagne e torte di mela. Fon-
tina, tome e la grande tradizione delle 
carni con polenta o dei pesci di fiume, in-
sieme alle zuppe, con o senza pane nero 
da accompagnare con Fumin, Torrette o 
Enfer d’Arvier, per citare alcuni celebri 
vini rossi locali. ■ Cristiana Golfarelli

Vicino alla città, ma immersa nel 

verde più incontaminato, a Pila la 

natura prevale. Grazie alla 

presenza della telecabina, è 

possibile “dimenticarsi” dell’auto 

parcheggiandola nel grande 

parcheggio nel centro città di 

Aosta, vicino all’uscita 

dell’autostrada e anche alla 

stazione dei treni e degli autobus. 

Pila è l’unica località di 

montagna, a 1800m s.l.m., che 

permette la “doppia vita” dello sci, 

della neve e della comodità e 

vivacità di iniziative culturali e di 

intrattenimento tipiche della città, 

grazie alla facilità e rapidità di 

collegamento con il capoluogo 

Valdostano. A Pila, sciatori, 

snowboarder e amanti della 

natura avranno il piacere di 

divertirsi e godere di un 

panorama mozzafiato che 

abbraccia le vette dei principali 

4.000: dal Monte Bianco al 

Cervino.

Respirare  
la natura

UNA STAZIONE DI SCI PER TUTTI 

A Pila esistono piste capaci di accontentare i 
diversi livelli di sciatori. Principianti e sciatori più 
esperti troveranno le condizioni perfette su ogni 
tracciato 
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T
oscano di origine, il presidente 
della Regione Giovanni Toti fe-
steggerà a Capodanno il suo 
24esimo anno di stretta fre-
quentazione della Liguria, dove 

ormai vive tutta la sua famiglia. «La Ligu-
ria è una regione particolare, gelosa delle sue 
origini e tradizioni, però ormai Genova è la 
mia città di residenza stabile», ci confessa il 
governatore al suo secondo mandato.  

Il suo luogo più amato a Genova? 
«Il centro città, dai Caruggi a Portoria: via XX 
settembre; via XXV Aprile, via Roma, il sa-
lotto dello struscio. Nonostante sia una 
grande città lunga più di 30 chilometri e con 
oltre mezzo milione di abitanti, Genova 
rievoca in me- soprattutto in queste zone- il 
sapore della località di provincia, perché le 
persone si incontrano, si riconoscono e sa-
lutano, frequentano ancora gli stessi bar. Pri-
ma di frequentare Milano e Roma, sono cre-
sciuto in una città di provincia e qui a Genova 
ritrovo il medesimo clima».  

La Liguria è ricca di luoghi bellissimi 
e apprezzati. C’è un aspetto magari poco 
conosciuto dai turisti che sottolinee-
rebbe? 
«Della Liguria tutti conoscono i grandi 
nomi, da Portofino alle Cinque Terre, dal Gol-
fo di Spezia ad Alassio e Sanremo. L’aspet-
to ancora sconosciuto ai più è il suo entro-
terra: non so quanti sappiano che in Val 
d’Aveto abbiamo l’unico branco di cavalli sel-
vaggi d’Italia; cavalli che ricordano quelli del-
la Camargue, molto più blasonati ma non più 
belli. Ricordo poi alcuni scorci del Parco na-
turale dell’Antola, da cui con i piedi sulla 
neve si vede il mare del Savonese. Poi ci sono 
i piccoli centri sul mare, piccoli borghi ma-
gari non sconosciuti ma nemmeno ancora ri-
nomati quanto le Cinque Terre e che meri-
tano la visita; gli scorci che puoi ammirare 
da Cervo piuttosto che da Borgio Verezzi sono 
decisamente unici. Ormai la Liguria è di-
ventata una destinazione turistica molto im-
portante in tutte le sue sfaccettature. Basti 
pensare che è la capitale dell’outdoor: 
500mila persone all’anno vengono con le loro 

biciclette a Finalborgo, a Finale Ligure, a Pie-
tra e a Loano per le nostre faggete della Val 
Bormida, del Melogno, quindi ormai è una 
regione battuta in maniera rilevante nella sua 
interezza». 

C’è un piatto o una specialità locale di 
cui è particolarmente goloso? 
«Il pesto innanzitutto, poi le acciughe in ogni 
loro forma, come le acciughe salate di Mon-
terosso e le acciughe fritte che qui vengono 
servite quasi come il pane quando ti siedi a 
tavola. A questi se ne aggiungono altri, tra 
cui la Cima e il polpettone genovese. Proprio 
di recente io e Oscar Farinetti, che di cuci-
na se ne intende, concordavamo sul fatto che 
quella ligure è la gastronomia più buona e 
ricca di sapore dell’intera variegata cuci-
na italiana, grazie a profumi e gusti unici 
provenienti dal mar Ligure e dalla salini-
tà della terra. Come non segnalare gli aspa-
ragi di Albenga, i carciofi, specialità tipi-
che che non hanno la notorietà del pesto, 
ma sono comunque prelibatezze straordi-
narie». 

La Regione ha avviato la campagna 
promozionale ‘#pesto, Masterpiece of Li-
guria’. Come sta procedendo? 
«La campagna del pesto sta andando benis-
simo. Nei giorni della Borsa internazionale 
del turismo di Londra, a novembre, alla qua-

l e  

partecipavano i big player del mondo- Sta-
ti Uniti, Qatar, Emirati Arabi e Arabia Sau-
dita- impegnati a investire milioni in pro-
mozione turistica e marketing territoriale, la 
Liguria è tra le regioni italiane quella che si 
è fatta notare di più. All’identità tra i profu-
mi, i sapori, i colori del territorio e la nostra 
offerta turistica ci teniamo particolarmente, 
perché ci consente di portare avanti quelle 
politiche di destagionalizzazione che sono or-
mai fondamentali per il successo di un ter-
ritorio. La campagna continuerà: saremo sul-
le nevi delle Alpi a gennaio in Piemonte, poi 
saremo a Milano per la festa di primavera col 
nostro pestello, e ancora a Parigi nei pros-
simi mesi. Identificare una regione con la sua 
cultura e tradizione - il pesto è una tradizione 
popolare molto diffusa e nota - sia un modo 
semplice di approccio anche per quei turisti 
stranieri che ancora non conoscono la Li-
guria». 

Gli ultimi dati confermano come la de-
stagionalizzazione sia una strategia 
vincente per il turismo della Liguria. 
«Nonostante l’apertura di tutti gli impianti 
sciistici, a Genova abbiamo registrato almeno 
un 50 per cento di offerta alberghiera esau-
rita per il Ponte dell’Immacolata. Sono attesi 
molti turisti anche nel periodo di Natale e Ca-
podanno. Per il secondo anno Genova sarà la 

città che accompagnerà gli italiani su Canale 
5 al brindisi e agli auguri di mezzanotte con 
lo spettacolo trasmesso in diretta da Piazza 
de Ferrari. Un altro esempio importante di 
destagionalizzazione è rappresentato dalle at-
tività legate alla frangitura delle olive che, 
tra ottobre e novembre, hanno saputo uni-
re enogastronomia e turismo. Il settore 
crescerà nel 2023 del 4 per cento in più ri-
spetto al 2022, che già è stato un anno record 
per tutta l’Italia e il Mediterraneo. Questo au-
mento lo dobbiamo alle nostre politiche che 
mirano a valorizzare il territorio sempre e 
non solo nei mesi estivi da tutto esaurito. È 
la strada giusta da percorrere e direi che sia-
mo anche a buon punto». 

Quali sono i principali obiettivi della 
nuova legge regionale sul turismo? 
«Il provvedimento dà innanzitutto il via li-
bera agli imprenditori del comparto all’in-
stallazione di glamping e Sky box per le at-
tività già esistenti, affiancando alle struttu-
re ricettive alberghiere e alle locazioni an-
che strutture extralberghiere e all’aria aper-
ta. Il primo obiettivo è proprio quello di as-
sicurare maggiore diversificazione alla no-
stra offerta di alloggi, incentivando il turismo 
esperienziale magari tra olivi e vigneti. Il se-
condo obiettivo è gestire in alcune zone del-
la regione il fenomeno dell’overtourism, che 
in determinate fasi dell’anno inizia a essere 
un tema da affrontare in modo scientifico. La 
legge favorirà il fare rete tra i Comuni inte-
ressati- le Cinque Terre, dove talvolta le gior-
nate sono veramente molto affollate ai limiti 
dell’impraticabile, così come il Golfo del Ti-
gullio, Portofino e Santa Margherita- per tro-
vare formule atte a gestire questi ingenti flus-
si turistici che ormai rischiano di essere con-
troproducenti».  

Con quali azioni la Regione conti-
nuerà a promuovere la Liguria nel 
2024? 
«Abbiamo organizzato almeno due eventi di 
caratura nazionale al mese. Dopo il Capo-
danno, la carovana di promozione si sposterà 
sulle Alpi italiane. Febbraio è il mese del Fe-
stival di Sanremo, di cui la Regione è spon-
sor, dove avremo la nostra cartolina turisti-
ca, la serata della Liguria e il premio asse-
gnato il venerdì sera. A marzo ospiteremo 
a casa nostra il Forum del Turismo con il 
Ministero omonimo. Inoltre, la Liguria sarà 
la regione d’onore al prossimo Salone del 
Libro di Torino a maggio; un’occasione uni-
ca per presentare il nostro patrimonio li-
brario. Per giugno abbiamo in serbo un 
evento importante che riveleremo solo più 
avanti. Per quanto riguarda gli spot sulle 
reti nazionali, ne programmeremo uno in 
concomitanza della kermesse canora e 
l’altro in prossimità dell’estate. Ci sarà un 
ospite d’onore per festeggiare a giugno la 
riapertura della Via dell’Amore alle Cinque 
Terre: con un investimento gigantesco, ab-
biamo realizzato un’opera molto com-
plessa dal punto di vista ingegneristico che 
ha messo in sicurezza il sentiero, partico-
larmente amato dal turismo straniero, dan-
do ulteriore slancio al comparto». ■ FD

Giovanni Toti, presidente della Regione Liguria

La mia Liguria
La stagione turistica 2023 si chiuderà con numeri importanti, resi 
possibili grazie alla destagionalizzazione su cui la Regione Liguria ha 
puntato in questi anni. Lo spiega il presidente Giovanni Toti che 
anticipa la nuova legge di settore e alcuni eventi del 2024

GENOVA 

«Nonostante sia una grande città lunga più di 
30 chilometri e con oltre mezzo milione di 
abitanti rievoca il sapore della località di 
provincia, perché le persone si incontrano, si 
riconoscono e salutano, frequentano ancora 
gli stessi bar»
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“S
 e il rumore del mare so-
vrasta quello dei pen-
sieri, sei nel posto giu-
sto”. I versi del Pre-
mio Nobel Eugenio 

Montale sono perfetti per raccontare 
l’Hotel Porto Roca, albergo di grande sug-
gestione situato a picco sul mare nella Baia 
di Monterosso, in uno scenario di incom-
mensurabile fascino, sicuramente tra i più 
belli della costa ligure. Tutt’intorno, la na-
tura incontaminata delle Cinque Terre, il 
verde scuro della macchia mediterranea e 
il giallo dei limoni, il cui profumo ci regala 
l’ennesima ricchezza di questa terra.  
«Una prospettiva unica, quella che si am-
mira dalle terrazze dell’hotel, che è stata 
celebrata nei più acclarati giornali e rivi-
ste internazionali - spiega Luca Benvenu-
to -. Dal 1965 l’Hotel Porto Roca accoglie 
una clientela internazionale in una location 
mozzafiato, nel cuore del Parco Naziona-
le delle Cinque Terre, inserite nel 1997 dal-
l’Unesco nella lista del Patrimonio mon-
diale dell’umanità. 
Adagiato su un promontorio a strapiombo 
sul mare della Riviera di Levante, l’Hotel 
Porto Roca è un romantico rifugio dove la 
bellezza è autentica e il fascino senza tem-
po. Il Golfo, delimitato dal promontorio di 
Punta Mesco, si apre allo sguardo degli 
ospiti che, dalle terrazze e dalle camere e 
suite, possono ammirare un panorama che 
sedusse persino i vedutisti ottocenteschi 
del Grand Tour». 
A due passi dal centro storico di Monte-
rosso, l’Hotel Porto Roca offre agli ospiti 
una vera e propria oasi di tranquillità e re-
lax, con 39 camere e 4 suite, due bar, una 
piscina a sfioro con acqua di mare e una 

spiaggia attrezzata per la stagione estiva. 
Un luogo ameno dove rilassarsi e ritem-
prare lo spirito. «Il Porto Roca, grazie al-
l’intuizione del fondatore Giacinto Jacaz-
zi, è stato edificato in una posizione che 
permette di garantire agli ospiti una vera 
e propria oasi di tranquillità e di pace an-
che e soprattutto oggi che le Cinque Ter-
re sono una meta sempre più richiesta e vi-
sitata da milioni di turisti ogni anno. 
Dopo una giornata trascorsa sui sentieri del 
Parco Nazionale oppure a bordo dei tra-
ghetti e dei treni che consentono di visi-
tare i cinque borghi, gli ospiti del Porto 
Roca possono vivere momenti di assoluto 
relax, di pace e silenzio, a due passi dal pae-
se ma allo stesso tempo lontani dalle fol-
le estive». 
Fiore all’occhiello della struttura è il ri-
nomato ristorante panoramico La Terraz-
za, affacciato sul mare e sulle coloratissi-
me case del borgo, offre le migliori spe-
cialità della cucina ligure accompagnate da 
una ricca selezione di etichette che privi-
legia i produttori locali senza trascurare le 
più prestigiose cantine nazionali e inter-
nazionali. 
«Il nostro ristorante presenta un menu au-
tentico e genuino ma nello stesso tempo 
raffinato e pronto a soddisfare i palati più 
esigenti – spiega Luca Benvenuto -. L’obiet-
tivo è quello di proporre ai nostri ospiti in-
ternazionali la migliore tradizione culinaria 
ligure con un occhio attento alle ultime 
tendenze gastronomiche, in una posizione, 
ancora una volta, assolutamente privile-
giata, lontano dal trambusto estivo, con tut-
ta la cura di un servizio a quattro stelle, ma 
sempre in un’atmosfera rilassata e ami-

chevole. Qualità delle materie prime e po-
sizione incomparabile sono gli ingredien-
ti che rendono unico il ristorante La Ter-
razza del Porto Roca. A pranzo e a cena, se-
duti al fresco sulla nostra veranda a picco 
sul mare o all'interno della nostra sala pa-
noramica climatizzata, potrete assaporare 
i migliori prodotti locali, come la pasta e 
i dessert rigorosamente preparati in casa 
dallo chef Fabio e dal suo staff, le rinomate 
acciughe di Monterosso e i pesci del gol-
fo. Una ricca selezione di vini delle Cinque 
Terre e delle più pregiate cantine nazionali 

e internazionali completa la nostra offer-
ta». 
Nelle sale dell’albergo è facile trovare pic-
cole tracce di bellezza: pur in una struttu-
ra moderna appaiono all’improvviso nic-
chie preziose arredate con mobili antichi 
di rara armonia e grande pregio, che dan-
no l’impressione di alloggiare in una 
splendida villa privata.  
Una segnalazione è d’obbligo per la pisci-
na panoramica dell’hotel a sfioro con ac-
qua di mare, unica nelle Cinque Terre, che 
si affaccia su una piccola baia protetta dal-
la ripida scogliera del Corone e immersa 
nel verde e circondata dai vigneti. Il com-
plesso è stato realizzato con pietre prove-
nienti da una cava locale ispirandosi alla 
millenaria tradizione dei muretti a secco, 
uno dei tratti più caratteristici del Parco 
Nazionale delle Cinque Terre. Al bordo pi-
scina, l’ampia Jacuzzi aiuta a rigenerarsi 
dopo una giornata di sole e sport. 
«Andiamo incontro a quei clienti che han-
no voglia di trascorrere una vacanza di 
charme in un luogo esclusivo, con servi-
zi personalizzati e tutti i comfort moder-
ni, fuori dalle rotte del turismo di massa 
– conclude Benvenuto -. Scegliere la nostra 
struttura significa ambire al meglio che la 
ricettività turistica possa offrire quanto a 
modalità di soggiorno, alloggi con arredi 
ricercati, ambienti riservati e che favori-
scono il totale relax. La nostra location é 
particolarmente adatta a ricevimenti e 
matrimoni. Lo staff sarà a disposizione, per 
curare la realizzazione dell’evento fin nei 
minimi dettagli e soddisfare ogni esigen-
za. Offriamo infatti la possibilità di fe-
steggiare il matrimonio in un ambiente im-
merso nell’arte e nella bellezza, avvolto da 
un’atmosfera raffinata e tranquilla. Una 
vera e propria fuga dal tempo per entrare 
nella storia».  
■ Bianca Raimondi

Tra cielo e mare,  
una raffinata tranquillità 
Luca Benvenuto, direttore dell’Hotel Porto Roca, incastonato su un promontorio a strapiombo 
sul mare, a Monterosso, ci apre una finestra privilegiata sulle bellezze della costa ligure

Hotel Porto Roca ha sede a Monterosso (Sp) 

www.portoroca.it 

UN ANGOLO DI PACE 
Andiamo incontro a quei clienti che hanno 
voglia di trascorrere una vacanza di charme in 
un luogo esclusivo, con servizi personalizzati e 
tutti i comfort moderni, fuori dalle rotte del 
turismo di massa 
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I
l più internazionale tra gli archi-
tetti italiani della sua generazione. 
Renzo Piano, nato a Genova (nel 
sobborgo di Pegli) nel 1937, ha ri-
cevuto premi e riconoscimenti in 

tutto il mondo, in primis il Premio Pritz-
ker nel 1998 dalle mani di Bill Clinton 
alla Casa Bianca. È stato il primo italiano 
inserito nel 2006 nella classifica della ri-
vista Time delle 100 persone più in-
fluenti del mondo. In un’intervista alla 
Triennale disse: «Non sono cresciuto nel-
l’idea che l’architettura è un’arte. Piutto-
sto, prende forma dalla necessità». Cen-
trale nel modus operandi di Piano è la 
forma sociale della progettazione, l’im-
portanza di comprendere a fondo il ge-
nius loci di un luogo prima di iniziare a 
disegnare. Un edificio non può essere im-
piantato come un corpo estraneo nel con-
testo urbano, ma deve dialogare con esso 
proponendo un’architettura che favori-
sca l’incontro e lo scambio sociale. «Co-
struisco luoghi dove la gente s’incontra, 
luoghi pubblici, la struttura fisica che 
consente la democrazia», ha dichiarato 
al Corriere Living. 
 
LA FORMAZIONE 
Renzo Piano si laurea nel 1964 al Poli-
tecnico di Milano, città che lui definisce 
«la mia scuola di vita, grazie all’humus 
fertile rappresentato da figure come Al-
bini, Zanuso, Ciribini». Si trasferisce da 
Firenze nel capoluogo lombardo proprio 
per frequentare lo studio del suo mentore 
Franco Albini, che «rappresentava per me 
un’idea di architettura come salvezza e la 
visione dell’architetto come poeta del 
fare, mosso da una profonda ansia del so-
ciale». La sua vita universitaria si divi-
deva tra gli interessi per la progettazione 
modulare a scuola e il lavoro da Albini 
nel pomeriggio. Conclusi gli studi, fa 
esperienza nei cantieri dell’impresa edile 
di famiglia e completa la sua formazione 
viaggiando all’estero: Stati Uniti ed Eu-
ropa, dove si confronta con Jean Prouvé. 
Sono gli anni delle prime sperimenta-
zioni sulle possibilità costruttive dei ma-
teriali leggeri. Tra i suoi primi progetti ci 

sono il padiglione della XIV Triennale 
(1966) e il padiglione italiano a Osaka 
(1969), ma è con il collega inglese Ri-
chard Rogers che firma il progetto in 
grado di cambiare la sua carriera per sem-
pre: il Centro Georges Pompidou a Parigi 
(1977), una delle sue realizzazioni più fa-
mose e discusse, dove al carattere tecno-
logico e flessibile dell’edificio si unisce 
l’attenzione allo spazio pubblico, con 
l’apertura di una piazza antistante desti-
nata al quartiere. 
 
RICONFIGURAZIONE URBANA 
L’ascesa dell’architetto genovese si fa ir-
resistibile. Dopo aver sciolto il sodalizio 
con Rogers e aver aperto uno studio con 
l’ingegnere irlandese Peter Rice, nel 1981 
fonda il Renzo Piano Building Workshop 
con sedi a Genova e Parigi. Proprio nella 
sua città natale l’architetto si cimenta 
alla metà degli anni Ottanta- in vista 
delle celebrazioni colombiane del 1992- 
nel recupero del Porto antico, che diven-
terà il nuovo luogo d’incontro dei geno-
vesi. È il primo dei molti progetti che nei 
decenni successivi Piano dedicherà alla 
sua città, dove nel 2004 insedia anche la 
sua Fondazione. La strategia progettuale 
messa in campo a Genova viene applicata, 

con tutti i necessari distinguo, anche a 
Berlino per la ricostruzione di Postdamer 
Platz (1992), ad Atene per lo Stavros 
Niarchos Foundation Cultural Centre 
(2016) e alla Valletta (Malta) per la ri-
qualificazione dell’intera area d’ingresso 
alla città con il nuovo edificio del Parla-
mento e il recupero della Royal Opera 
House (2015).  
 
SPAZI PER L’ARTE E LA CULTURA 
Renzo Piano si conferma negli anni mae-
stro indiscusso nella progettazione di 
spazi espositivi. Dopo l’exploit del Centre 
Pompidou, il The Menil Collection di 
Houston (1997), in Texas, è un emblema 
della sua visione architettonica. Spiccano 
la stretta integrazione fra il museo e il 
quartiere, che formano un’unica unità 
spaziale e funzionale, e l’illuminazione 
naturale degli ambienti, con la luce me-
diata dalla ripetizione di un elemento 
strutturale di base, “la foglia”, che costi-
tuisce la piattaforma di copertura. Altro 
capolavoro è il Centro Culturale Jean-
Marie Tjibaou a Nouméa in Nuova Cale-
donia (1998), espressione della millena-
ria cultura del popolo Kanak. Nel 
complesso, immerso nella natura, si svi-
luppano percorsi pedonali e tre villaggi 
di “cases”, reinterpretazioni contempo-
ranee delle capanne karnak. Da segna-
lare, inoltre, la Beyeler Foundation Mu-
seum a Basilea (1997); la California 
Academy of Sciences (2008), immersa 
nel Golden Gate Park di San Francisco; 
l’ala moderna dell’Art Institute (2009) di 
Chicago; la nuova sede del Whitney Mu-
seum of American Art di new York 
(2015); l’Academy Museum of Motion 
Pictures (2021) di Los Angeles, il museo 
del cinema più grande al mondo. Nel do-
cumentario Renzo Piano: The Architect 
of Light, diretto dal compianto Carlos 
Saura, si ripercorre la realizzazione del 
Centro Botín, spazio dedicato ad arte, cul-
tura e formazione nella baia di Santan-
der, in Spagna, inaugurato nel 2017.  
 
IL RAMMENDO DELLE PERIFERIE 
Renzo Piano ha firmato progetti ambi-

ziosi, dal The New York Times Building 
(2007) al Palazzo di Giustizia di Parigi 
(2017), senza dimenticare The Shard, il 
London Bridge Tower (2012), piccola 
città verticale che si staglia nel pano-
rama di Londra imponendosi come uno 
degli edifici più alti d’Europa: «uno slan-
cio, un’aspirazione, al centro di un quar-
tiere risorto», afferma Piano. La sua at-
tenzione è però sempre più focalizzata 
sul tema della riqualificazione delle pe-
riferie. Lo dimostrano il recupero del 
Lingotto a Torino, concluso nel 2003, e 
la trasformazione dell’ex zuccherificio 
Eridania nell’Auditorium Niccolò Paga-
nini (2001) a Parma. «Le periferie sono 
luoghi cresciuti senza affetto, non più 
città e non ancora campagne, zone gri-
gie. Eppure la forza umana è lì: la po-
tenza demografica, la fabbrica di ener-
gie, il serbatoio dei desideri inespressi 
sul nostro futuro». L’architetto genovese 
ha inoltre contribuito a riattivare il 
quartiere Flaminio a Roma con il cele-
bre Auditorium Parco della musica 
(2002) e a dare nuova speranza a 
L’Aquila post-terremoto con l’Audito-
rium del parco (2012), nato da un’idea di 
Claudio Abbado. Nominato senatore a 
vita nel 2013, Piano sottolinea l’esi-
genza di formulare modelli di progetta-
zione che tengano conto del recupero 
del patrimonio edilizio esistente, nel-
l’ottica di una maggiore sostenibilità e 
di un contenimento dell’urbanizzazione 
diffusa. L’architetto devolve la sua re-
munerazione di senatore per formare il 
G124, un gruppo di lavoro composto da 
giovani architetti e trasformato in un 
laboratorio per progettare “il ram-
mendo” delle periferie delle città ita-
liane. Almeno 12 i progetti completati 
fino ad oggi, con almeno altri 4 in corso 
d’opera.  
 
SIMBOLO DI RIPARTENZA 
Dopo la tragedia del ponte Morandi nel-
l’agosto del 2018, non poteva che es-
sere di Renzo Piano il progetto del 
nuovo ponte San Giorgio di Genova: un 
viadotto urbano che attraversa la Val 
Polcevera in sintonia con il territorio 
circostante. Un progetto, costruito in 
tempi rapidissimi, divenuto modello per 
il rinnovamento delle infrastrutture ita-
liane. Dall’Istanbul Modern al Science 
Gateway del Cern di Ginevra, l’archiatra 
genovese continua a lavorare su luoghi 
del sapere, della cultura e di pubblica 
utilità (dopo il Centro di chirurgia pe-
diatrica per Emergency in Uganda, è in 
costruzione un nuovo ospedale nella pe-
riferia parigina a Saint-Ouen). Con un 
obiettivo: «La bellezza è un tema scivo-
loso, non frivolo, che dobbiamo ripren-
derci dal linguaggio pubblicitario. Noi 
architetti lavoriamo con la luce, la con-
vivialità: è un mestiere che copre tutta 
l’esperienza umana».  
■ Francesca Druidi

Un maestro indiscusso
Dalle sfide tecniche su materiali, luce e strutture alla funzione civica, pubblica e sociale 
della progettazione. Un viaggio nelle principali opere di Renzo Piano, che assumono in sé 
eccellenza costruttiva e attenzione per lo spazio pubblico

IL PROGETTO DEL NUOVO PONTE SAN GIORGIO DI GENOVA 

Un viadotto urbano che attraversa la Val Polcevera in sintonia con il 
territorio circostante. Un progetto, costruito in tempi rapidissimi, 
divenuto modello per il rinnovamento delle infrastrutture italiane

L’architetto Renzo Piano



Pag. 35 • Dicembre 2023

Viaggio in Italia

P
er sorte genealogica è cre-
sciuta tra magistrati e artisti. 
Ripercorrendo le orme pro-
fessionali degli uni, tanto da 
diventare una delle prime set-

te magistrato donna d’Italia. Abbrac-
ciando per una circostanza drammatica 
gli altri, quando nel 2008 ha assunto la 
conduzione dello Spazio Teatro No’hma 
fondato dalla gemella Teresa, scompar-
sa nell’agosto dello stesso anno. Tra 
questi due snodi principali scorre la 
vita ad alta intensità di Livia Pomodoro, 
che in 83 anni non si è mai voltata in-
dietro. Andando incontro alle sfide con 
coraggio e rigore, e credendo nella bel-
lezza come valore supremo di giustizia. 
«Avendo presieduto per moltissimi anni 
l’Accademia di Belle Arti di Brera e ora 
il Maapo ad Arena Po- sottolinea Po-
modoro- ho maturato la convinzione 
che l’arte e l’esperienza teatrale siano una 
delle massime espressioni di promozio-
ne della cultura dell’inclusività».  

Una cultura che nella sua mirabi-
le carriera in toga ha messo alla pro-
va in prima persona, posizionando-
si ai massimi livelli in un campo sto-
ricamente dominato da uomini. Si è 
sentita più inclusa o più ostacolata?  
«Non posso parlare di “ostacoli” ma 
posso dire che ho avvertito sicuramente 
curiosità e attenzione particolari. Per 
quanto riguarda i nuovi ruoli professio-
nali svolti dalle donne si è assistito a 
un’accettazione iniziale di schemi che poi 
si sono sciolti in temi e occasioni di con-
fronto rivelatisi assolutamente interes-
santi. Per quanto mi riguarda ho avuto 
molte occasioni di dialogo non solo con 
le realtà quotidiane, ma anche con le isti-
tuzioni». 

Donne e giustizia, una partita che 
si disputa ogni giorno con diversi ca-
povolgimenti di fronte. In cosa tro-
va che l’Italia oggi sia diventata più 
giusta nei loro confronti e dove in-
vece arranca? 
«Un Paese non può essere valutato né più 
giusto né più indietro rispetto a questo 
tema. Può essere valutato però, per la sua 
capacità di comprensione rispetto alle te-
matiche femminili, anche e soprattutto 
alla luce della sempre maggiore violen-
za nei confronti delle donne a cui assi-
stiamo quotidianamente. Per quanto ri-

guarda l’umanità in generale, molte 
sono le cose che si possono fare; ben di-
verso è ragionare sul concetto di giusti-
zia dal punto di vista etico, essendo 
quella che si esercita nei tribunali la ri-
cerca della giustizia sui fatti e sulle sin-
gole vicende personali».  

Nella sua vita professionale si è oc-
cupata molto di soggetti fragili, dai 
minorenni ai detenuti. Come ha la-
vorato per la loro inclusione? 
«Sia come presidente del Tribunale per 
i minorenni, sia come presidente del Tri-
bunale ordinario, ho incontrato in mol-
tissime occasioni la fragilità degli uo-
mini, piccoli e grandi. Devo dire che cre-
do, e spero, di aver messo un impegno 
particolare nel ricordarmi sempre che di 
fronte a me c’erano persone, vittime o 
colpevoli che fossero. Benché fossi con-
siderata un giudice molto severo- e for-
se lo sono realmente stata anche se mi 
è capitato spesso di venir ringraziata da 
persone da me condannate a pene seve-
re- mi sono sempre sforzata di trovare so-
luzioni che andassero nelle direzioni di 

ritrovare l’identità umana in ognuno di 
questi individui, e di spingerli verso per-
corsi positivi». 

Quanta sensibilità femminile è 
servita per farlo bene? 
«Ho cercato sempre di non dimenticare 
che l’individuo sofferente, grande o pic-
colo, ha bisogno sì di conoscere e com-
prendere il significato negativo delle pro-
prie azioni e delle difficoltà che ha in-
contrato nel suo percorso, ma soprattutto 
di consapevolizzarsi e quindi responsa-
bilizzarsi, anche rispetto al proprio fu-
turo».  

Quali effetti sta producendo il sor-
passo “storico” delle donne sugli 
uomini in toga, quali pregiudizi 
stanno cadendo e quali invece resi-
stono? 
«È lo stesso fenomeno che si è verifica-
to nella magistratura, dove ormai le 
donne sono più del 50 per cento del mon-
do giudiziario. È chiaro che le donne por-
tano il loro contributo di sensibilità, at-
tenzione, identità di genere, utile anche 
a cambiare in qualche modo regole a vol-

te obsolete e non in linea con quanto ac-
cade intorno a noi. I momenti per altro 
sono talmente bui e pericolosi che non 
è facile immaginare cosa può essere 
modificabile in meglio. Ma quel che pos-
so affermare è che si tratta di uno sfor-
zo che le donne in genere fanno e che va 
a beneficio di tutti, sia nell’avvocatura sia 
nell’amministrazione della Giustizia». 

La sua “seconda vita” da direttrice 
teatrale la assorbe quasi a tempo pie-
no. Cosa la appassiona di questa 
esperienza e in generale, quali mes-
saggi può aiutare a trasmettere? 
«Mia sorella credeva in un’utopia fon-
damentale: un mondo nel quale tutti po-
tessero essere fruitori di arte, bellezza e 
armonia senza differenze dovute alle 
difficoltà economiche o di ogni altro ge-
nere. Lo Spazio Teatro No’hma è l’in-
carnazione di questa utopia, un luogo li-
bero e indipendente dove non si paga il 
biglietto per entrare. In esso trovo la for-
za di continuare a occuparmi, come mi 
sono sempre occupata, dell’umanità in 
generale. Così come accade, tra l’altro, 
anche attraverso il mio ruolo di titolare 
della prima Cattedra Unesco per il dirit-
to al cibo, la sostenibilità e l’inclusione 
sociale presso l’Università Statale di 
Milano (Food systems for sustainable de-
velopment and social inclusion)».  
■ Giacomo Govoni

Arte e teatro per la promozione 
della cultura dell’inclusività
Giustizia e arte, successi e dolore, fragilità e bellezza. Sono gli ingredienti che hanno dato un sapore unico alla vita di Livia 
Pomodoro. Donna impegnata, libera e indipendente, come il teatro fondato dalla sorella che oggi dirige

LO SPAZIO TEATRO NO’HMA 

È l’incarnazione di un’utopia, un luogo libero e 
indipendente dove non si paga il biglietto per 
entrare e tutti possono essere fruitori di arte, 
bellezza e armonia senza differenze dovute alle 
difficoltà economiche o di ogni altro genere

Livia Pomodoro, presidente dell’Accademia di 

Brera e dello Spazio No’hma, ex magistrata e già 

presidente del Tribunale di Milano
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S
entirsi a casa anche lontano 
da casa. È questa l’idea di 
ospitalità offerta dall’Hotel 
VIU Milan, una vera e pro-
pria filosofia che intende 

mettere al centro la relazione con il 
viaggiatore: «Ogni incontro equivale a 
un momento unico in cui far sentire 
l'ospite a casa - spiega Diego Novarino, 
general manager dell’hotel -. Qui il vero 
lusso è emozione, non materia». L’al-
bergo sorge nella zona più vigorosa di 
Milano, tra Corso Como e Piazza Gae 
Aulenti, distinguendosi per la sua ar-
chitettura unica. «Accoglienza, cura e 
valorizzazione sono i cardini del nostro 
servizio, attento ma modellato sulle esi-
genze personali di ogni ospite. Ciò che 
più ci sta a cuore è l’aspetto esperien-
ziale: cercare di regalare, a ogni viag-
giatore, momenti unici da ricordare con 
un sorriso».  
Con le sue 124 camere, suddivise in 12 
diverse categorie, la struttura rappre-
senta il perfetto connubio tra eleganza, 
design e fascino. La disposizione di ogni 
camera è pensata per rendere ogni sog-
giorno un’esperienza indimenticabile e 
totalizzante. La scelta è per davvero va-
riegata, ma in ogni caso esclusiva. Si 
parte dalle Superior Rooms dotate di 
una superficie di 26 mq, di wifi gratuito, 
smart TV e molti altri comfort fino a 
The VIU Suite che misura 110 mq e di-
spone di letto matrimoniale King Size e 
balconi con la migliore vista su Milano. 
All’ottavo piano della struttura, in uno 
spazio che si apre a 360 gradi sullo sky-
line della città, la VIU Terrace si inseri-
sce armoniosamente come luogo di 
svago e serenità. Qualsiasi sia il mo-
mento della giornata, rappresenta l’area 
in cui è possibile dedicare un momento 
a se stessi: per colazione, prima di un 
importante meeting, o per un aperitivo, 
prima di tornare a godersi la magia della 
notte milanese, è qui che la filosofia 
bleisure del VIU si esprime in tutte le 

sue sfaccettature regalando, ad ogni mo-
mento trascorso, una percezione indi-
menticabile, godendosi dall’alto, ogni 
sfumatura della città. La terrazza è un 
luogo unico, distante dalla frenesia cit-
tadina, nel quale assorbire tutta la bel-
lezza e la tranquillità di Milano dedi-
candosi, per un piccolo istante, solo a sé 
stessi.  
«Il manifesto dell’hotel può essere rias-
sunto con il termine “Viulosophy” – ag-
giunge il general manager – e incarna 
un nuovo modo di pensare l’ospitalità. 
L’idea è quella di dare ai viaggiatori la 
possibilità di vivere il lusso a modo loro 
e in totale libertà, perché la percezione 
di sentirsi a casa, anche lontano da casa, 
rappresenta la vera ricchezza di ogni 
esperienza di viaggio. Soprattutto of-
friamo l’opportunità di vivere una tra-
sferta di lavoro con una visione total-
mente nuova». È questo l’approccio che 
caratterizza i viaggiatori Bleisure che 
incentrano la filosofia non solo sul bu-
siness, ma anche sul piacere di vivere 

nuove esperienze ed esplorare nuove 
mete. Qui l’incontro con un ambiente 
accogliente, rilassante e un servizio at-
tento ad ogni tipologia di esigenza, 
rende ogni momento unico e rigene-
rante. «Non è poi così vero che il dovere 
deve venire sempre prima del piacere, è 
possibile unire i due aspetti e godersi 
un’esperienza indimenticabile» com-
menta Diego Novarino.  
Gustare un cocktail estivo, al tramonto, 
sul deck a sfioro sull’acqua della VIU 
Pool è un modo per prendersi il tempo 

di rilassarsi, respirare e poi tornare a 
immergersi nella routine quotidiana. 
L’acqua cristallina e quieta della piscina 
fa da scenario all’appagante vista della 
città dall’alto, lontano dal caos cittadino. 
Una lista di cocktail ideata e curata di-
rettamente dal team di The VIU Terrace 
va gustata in un ambiente poliedrico ca-
ratterizzato da una disposizione lounge 
contemporanea. Dai grandi classici 
senza tempo ai drink più ricercati, dai 
sapori freschi e accattivanti, il tutto ac-
compagnato da piatti dai sapori decisi 
ma equilibrati. Una combinazione per-
fetta per trascorrere qualche ora di relax. 
Gli spazi sono pensati per la tranquillità 
dell’ospite, con musica dolce e luci sof-
fuse che permettono di godere, in qual-
siasi momento della giornata, di un mo-
mento di chiacchiere e puro relax. Il 
Ristorante Morelli e il Bulk Mixology 
Food Bar, all’interno dell’albergo, sono 
luoghi dove sentirsi bene rilassandosi 
nel bello e nel buono per godersi il 
tempo facendolo scorrere. Il primo tra-
duce la cucina vera e semplice dello chef 
Giancarlo Morelli in un’atmosfera ele-
gante ma priva di formalità. Il Bulk, in-
vece, è un luogo eclettico dove la qua-
lità, l’unicità e la ricerca delle materie 
prime tipiche di Giancarlo Morelli si 
percepiscono in tutte le loro sfumature. 
■ Luana Costa

Emerge un nuovo approccio al viaggio di lavoro, vissuto non più come un gravoso impegno 
ma piuttosto come occasione per un’esperienza di relax. Con Diego Novarino, general 
manager, scopriamo i comfort offerti dall’Hotel VIU Milan

Quando il dovere  
è anche un piacere

“VIULOSOPHY”   
L’idea è quella di dare ai viaggiatori la percezione di 
sentirsi a casa, anche lontano da casa. È questa la 
vera ricchezza di ogni esperienza di viaggio

Hotel VIU Milan ha sede a Milano - 

www.hotelviumilan.com

CHI È DIEGO NOVARINO

Diego Novarino è la rappresentazione della filosofia del VIU in tutti i suoi 
aspetti. Nel 2017 ha visto realizzarsi quella che, negli anni antecedenti, pa-
reva essere solamente un’idea ambiziosa. Grazie alla sua oculata ammini-
strazione, fatta di competenza e visione futuristica, in pochi anni ha tra-
sformato il VIU in un’eccellenza riconosciuta non solo in una città 
all’avanguardia come Milano, ma anche a livello europeo e globale. Ha una 
personalità carismatica, ottimista e realista. È un grande appassionato di 
montagna, ne apprezza ogni sua sfumatura sia estiva che invernale, e di 
musica, con una collezione di circa 900 dischi.
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S
ono passati 56 anni da quan-
do Vittorio Cerea, con la mo-
glie Bruna, aprì il suo risto-
rante a Bergamo, in viale 
Giovanni XXIII. Fu lui il pri-

mo in Italia, assieme al grande Alberto 
Ciarla di Roma, a imporre il gusto del pe-
sce crudo che, coi giapponesi di là da ve-
nire, era considerato roba impossibile da 
proporre lontano dai litorali pugliesi 
dov’è sempre stato considerato una squi-
sitezza da re. Oggi, i Cerea sono a Bru-
saporto (Bergamo), non lontano dalla cit-
tà, ma calati in uno scenario che sembra 
un altro mondo. E accanto al ristorante, 
c’è un albergo dove le coccole sono lo 
sport di maggior successo: un relais a 
cinque stelle, l’unico cinque stelle della 
Bergamasca, con dieci camere, e non più 
di dieci, dotate di tutti i comfort. Si può 
dire che è anche grazie ai Cerea se Ber-
gamo ha riscoperto il suo prestigio non 
solo culturale ma anche turistico, con una 
clientela esigente che qui trova l’ogget-
to del desiderio. 
Enrico Cerea, per tutti Chicco, uno dei fi-
gli di Vittorio, è il nocchiero dell’impresa. 
Lui presidia le cucine, che sono state in-
signite delle tre stelle dalla guida Mi-

chelin: come dire, uno dei massimi ri-
chiami per il turismo internazionale. 
Nell’epoca del Covid, oltretutto, Chicco 
e i suoi fratelli rivestirono un po’ il ruo-
lo di “autorità morale” in una provincia 
di Bergamo che fu duramente falcidiata 
nel corso della prima ondata del virus. Ci 

facciamo volentieri quattro chiacchiere. 
Allora Chicco, il flusso turistico 

d’alto profilo sembra essere sempre 
più importante per la vostra attivi-
tà? 
«Siamo certamente fortunati in tal sen-
so. Di sicuro, gioca un ruolo fondamen-
tale la nostra appartenenza al circolo dei 
Relais & Châteaux, che porta una clien-
tela che è interessata esattamente a 
quel che possiamo offrire. Ma siamo an-
che dentro altri circuiti che ci garanti-
scono apprezzamento e notorietà. Del re-
sto, con solo dieci camere possiamo re-
galare all’ospite tutte le coccole perso-
nalizzate che merita». 

Di solito, chi viene da voi? 
«Certamente, italiani. Ma anche tanta 
gente dall’estero. Per dire: noi abbiamo 
una connection con Shangai, e questo ci 
garantisce l’arrivo di una folta rappre-
sentanza cinese con grandi capacità di 
spesa. Ma dall’Oriente non mancano 
nemmeno presenze dalla Corea del Sud. 
Altre nazionalità? Potrei ricordare i bra-
siliani e, dall’Europa, molti dall’Est: Ro-
mania, Bulgaria… Ma quello che è più 
importante, è che gli americani sono tor-
nati a viaggiare: il turismo degli Stati 
Uniti è importantissimo per il nostro Pae-
se, e noi come ristorante e albergo di lus-
so non facciamo eccezione. Ma c’è poco 
da dire: dopo la tragedia del Covid, il tu-
rismo in Italia sta nuovamente esplo-

dendo». 
Un ospite che venisse da voi, cosa 

troverebbe? 
«Anzitutto, il ristorante, che è quello da 
cui tutto è nato. È lì che è nata la nostra 
vocazione a emozionare e rendere con-
tento il cliente. Chi viene da Vittorio lo 
fa per uno scopo: vuole godere, rilassar-
si. Così, magari la sera viene a mangia-
re i nostri Paccheri alla Vittorio, si fa la 
foto col nostro bavaglione iconico e la 
mette su Instagram. E poi, dopo una bel-
la notte in una delle nostre stanze, ma-
gari va a fare il massaggio nel bosco». 

Di che si tratta? 
«Una casetta nel nostro bosco, aperta, 
raggiungibile con una passeggiata o 

con le nostre golf car: lì, uno staff di mas-
saggiatori si prende cura dei clienti, 
magari in coppia. Tutt’attorno, lo stor-
mire delle fronde e il cinguettare degli 
uccellini. Un’esperienza da provare! Ma 
noi offriamo anche pedalate in biciclet-
te nella natura, escursioni, visite alla 
Franciacorta che è a due passi, visite a ca-
seifici che fanno il formaggio di fronte ai 
nostri ospiti. E tra gli altri servizi, c’è 
l’eliporto privato: tanti clienti ormai ne 
fanno uso, fu una mia intuizione per by-
passare le strade fin troppo trafficate che 
ci sono di questi tempi». 

Quali sono i mesi clou per voi? 
«Abbiamo tanta affluenza in due mo-
menti dell’anno: la primavera e il perio-
do delle festività natalizie. In agosto chiu-
diamo, ma pure in luglio e settembre ab-
biamo fior di gente che viene qui, nella 
natura, a staccare dalla frenesia della vita 
abituale». 

Tu e la tua famiglia curaste il ca-
tering per la festa di Silvio Berlu-
sconi e il suo “matrimonio” simbo-
lico con Marta Fascina: com’era il 
Berlusconi gourmet? 
«È stato cliente tante volte. Amava cucina 
semplice, tradizionale. Non voleva l’aglio. 
Spesso ci chiedeva piatti che contenes-
sero i tre colori della bandiera italiana». 
 ■ Tommaso Farina

Da Vittorio: Bergamo  
a portata di mano
Si può partire da Bergamo e arrivare al culmine della ristorazione italiana, anzi mondiale?  
I fratelli Cerea rispondono compatti: si può fare. E tutto in nome del padre 

CHI VIENE DA VITTORIO LO FA PER UNO SCOPO 

«Godere e rilassarsi. La sera viene a mangiare i 
nostri Paccheri alla Vittorio, si fa la foto col 
nostro bavaglione iconico e la mette su 
Instagram. E poi, dopo una bella notte in una 
delle nostre stanze, magari va a fare il 
massaggio nel bosco»

Lo chef Enrico Cerea, per tutti Chicco
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I
mmersa in un contesto naturalistico 
ancora quasi incontaminato, la 
Valle Imagna è un territorio circon-
dato dal verde dei prati e dei boschi, 
nell’area prealpina delle Orobie 

Bergamasche. Qui il paesaggio naturale è 
piuttosto variegato e passa dalle dolci col-
line degli Almenno alle cime più aspre 
del Resegone. Meta ideale per gli amanti 
della natura e dello sport, offre un venta-
glio di opportunità per praticare attività 
all’aria aperta. Inoltre, arricchiscono 
l’esperienza numerose testimonianze ar-
tistiche, culturali e di architettura rurale, 
alcune delle quali riconosciute a livello 
nazionale ed europeo.  
Inserito in questo splendido scenario 
della Valle Imagna, delimitata a Nord 
dalla catena montuosa del Resegone e a 
Sud dalla parte più bassa e vicina alla 
città di Bergamo, l’Hotel Resort & Spa 
Miramonti costituisce da sempre una 
scelta di qualità per chi alla natura chiede 
il piacere di un soggiorno rigenerante, 
con tutte le attenzioni e la ricerca dell’ac-

curatezza nei dettagli.  
«Arrivare qui significa lasciarsi alle spalle 
la frenesia dei grandi centri urbani e sa-
lire di quota fino a raggiungere il balcone 
panoramico, a 700 metri d’altezza, dove è 
situato l’hotel - afferma il responsabile 
Giampiero Grillini -. Al Miramonti Resort 
& Spa si viene principalmente per rige-
nerarsi e staccare la spina, magari abbi-
nando il soggiorno benessere a delle 
attività outdoor a contatto con la natura». 

Quando è nato e come si è svilup-
pato nel corso del tempo il vostro 
hotel? 
«La nostra storia ha radici lontane. I miei 
nonni Pina e Pietro, che nel dopoguerra 

gestivano un circolo all’interno del vec-
chio Hotel Miramonti (oggi ristrutturato 
da noi con eleganti suite), negli anni 60 
costruirono il nuovo albergo situato a ri-
dosso della montagna, che vantava una 
vista mozzafiato sulla valle. L’hotel venne 
inaugurato nel 64, poco dopo la gioia di 
questa avventura fu funestata dalla per-
dita di nonno Pietro, che lasciò la moglie 
Pina e le tre giovani figlie, Nella, (mia 
mamma), Olimpia e Tiziana alla guida del 
Miramonti. Nel corso degli anni 60, gra-
zie al boom economico, l’attività si evolse 
sempre di più. In particolare, cominciò a 
riscuotere un grande successo anche il ri-
storante interno, apprezzato non solo 
dagli ospiti dell’albergo ma anche dai tu-
risti e abitanti della valle, che spesso lo 
prenotavano per festeggiare eventi e ce-
rimonie particolari. Nel frattempo fu 

aperta anche la pizzeria Pina, a pochi 
passi dall’hotel. Durante gli anni 90, dopo 
un’importante ristrutturazione, l’albergo 
passò dalle originali 60 camere alle 48 
più spaziose ed eleganti, prendendo la 
terza stella».  

Quando è avvenuto il rilancio del 
Miramonti? 
«Il rilancio è cominciato nel 2003, con la 
nuova generazione formata da me in-
sieme alle mie sorelle e cugine. Lo sti-
molo iniziale è arrivato dalla forte 
crescita che l’aeroporto di Bergamo-Orio 
al Serio stava vivendo. La stagione, che 
prima era ridotta al periodo estivo, si al-
largò da aprile a ottobre. In quel mo-
mento abbiamo capito che sarebbe 
aumentata notevolmente la richiesta di 
servizi ricettivi da parte di turisti stranieri 
e il ruolo delle piattaforme on line: oggi 
sembra una cosa normale, ma allora a uti-
lizzarle eravamo in otto in tutta la pro-
vincia, solo in due in tutta la Valle 
Imagna. Per farci trovare pronti, sono co-
minciati gli investimenti. Abbiamo soste-
nuto diverse ristrutturazioni, che hanno 
fatto guadagnare al Miramonti la quarta 
stella. Nel 2005 abbiamo deciso di pro-
lungare la stagione: dai tre mesi estivi, 
siamo passati al periodo aprile-ottobre 
oltre alle vacanze di Natale, mentre oggi 
siamo aperti praticamente tutto l’anno.  
Nel 2010 abbiamo poi inaugurato il no-
stro centro benessere di 700 mq, dotato 
anche di vasca riscaldata esterna ed in-
terna e vista sui boschi verdi di Rota Ima-
gna e della valle, una proposta il cui 
successo è andato oltre le nostre aspetta-
tive. Nel 2016, infine, abbiamo fatto un 
ulteriore intervento sulle camere e ab-
biamo realizzato alcune suite con vasca 
idromassaggio interna, rivolte a una 
nuova clientela. Prima infatti la fascia 
d’età dei nostri ospiti era anagraficamente 
più alta, oggi invece hanno molto suc-
cesso le proposte per coppie che vogliono 
trascorrere un pomeriggio o un paio di 
giorni romantici lontano dal caos della 
città: oltre alla spa, qui trovano massaggi 
rilassanti e cene allietate da musica dal 
vivo. Il tutto circondato dalle bellezze na-
turali della Valle Imagna».  

A pochi minuti da Milano e da Bergamo, nel cuore della suggestiva Valle Imagna, si può vivere un soggiorno indimenticabile, tra 
benessere, eleganza e ottima cucina. La famiglia Gritti ci apre le porte dell’Hotel Resort & Spa Miramonti

LA FILOSOFIA 
Accoglienza all’insegna della qualità e del 
continuo miglioramento per offrire sempre ai 
nostri clienti un valido motivo per tornare a 
trovarci  

Nella montagna incontaminata

BIO SPA CARERA

La spa, chiamata Carera come l'antica sorgente da cui prende l’acqua, si estende 
su una superficie di 700 metri quadrati. Si sviluppa in un percorso fatto da piscina 
interna ed esterna (riscaldata a 33 gradi), bio sauna finlandese panoramica, bagno 
turco, sentiero Kneipp, docce sensoriali, cascata di ghiaccio, oasi del silenzio con 
letti ad acqua, area relax con tisaneria, sale massaggi con trattamenti e prodotti 
di alta qualità. Nella Bio spa Carera si può scegliere il programma di bellezza per-
sonalizzato e più indicato alle proprie esigenze. Sono a disposizione dei clienti 
esclusivi ambienti, trattamenti di alta qualità, personale specializzato e un’attenta 
selezione di cosmetica biologica.

L’Hotel Resort & Spa Miramonti  

si trova a Rota d’Imagna (Bg) 

www.hotelmiramontibergamo.com 
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Da chi è gestito oggi l’hotel? 
«Il lavoro negli anni è aumentato e la 
squadra si è allargata di conseguenza, ma 
la gestione del Miramonti è rimasta rigo-
rosamente familiare: tutti discendenti da 
nonna Pina, la fondatrice. Oggi ogni 
membro della nostra grande famiglia 
viene coinvolto nella gestione e ci siamo 
divisi i compiti, a partire da mamma 
Nella, che fa la cuoca e zia Olimpia, la 
pizzaiola. C’è chi si occupa delle prenota-
zioni, chi della spa e chi della cucina 
come le mie cugine Claudia e Chiara. 
Condividiamo tutti la stessa filosofia: ac-
coglienza all’insegna della qualità e del 
continuo miglioramento per offrire sem-
pre ai nostri clienti un valido motivo per 
tornare a trovarci nel contesto della no-
stra meravigliosa valle. All’interno del-
l’albergo lavorano 23 dipendenti fissi, 
tutto l’anno. Dopo il duro periodo del 
Covid-19, già nel 2021 gli ospiti sono tor-
nati rapidamente a salire, mentre il 2022 
si è chiuso con 18 mila presenze, un tasso 
di occupazione delle camere del 76 per 
cento e due milioni di euro di fatturato: 
non possiamo che essere particolarmente 
soddisfatti!». 

Che caratteristiche ha il ristorante 
Gritti? 
«Il nostro ristorante con vista panoramica 
sulla vallata offre tutti i migliori piatti 
della cucina regionale, in particolare i sa-
pori tipici della cucina bergamasca, tra 
cui spiccano i casoncelli della Valle Ima-
gna: tradizionali ravioli con ripieno di 
carne di maiale, manzo, uvetta e biscotti 

all’amaretto. Ogni piatto è accompagnato 
dalla ricercata selezione dei nostri vini». 

Cosa cercano i vostri clienti? 
«Oggi il nostro hotel si propone come 
luogo ideale per una fuga dalla città, of-
frendo soggiorni all’insegna del benes-
sere e della buona cucina. Il ristorante è 
aperto a tutti, non solo agli ospiti 
dell’hotel, e in estate organizziamo ogni 
settimana serate speciali con griglia e 
musica che si concludono con spettacoli 
di fuochi d’artificio. Molti ospiti ci scel-
gono per l’atmosfera familiare, l’atten-
zione ad ogni più piccola necessità, la 
cura del dettaglio, l’accoglienza e il calore 
garantiti da tutti noi e per la posizione 
strategica. Siamo infatti una perfetta base 
da cui partire per scoprire i suggestivi 
laghi e le città lombarde».  

Che tipo di divertimento cercano i 
vostri clienti fuori dall’albergo? 
«Le famiglie o i piccoli gruppi di amici 
che ospitiamo apprezzano molto le uscite 
organizzate nella natura, le visite ad 
aziende agricole locali e l’assaggio di pro-
dotti tipici in collaborazione con realtà 
della valle. Puntiamo proprio a promuo-
vere le bellezze della Valle Imagna: prima 
di rientrare a casa i nostri ospiti non pos-
sono non passare dal santuario della Cor-
nabusa, dal laghetto del Pertus, dal borgo 
di Arnosto a Fuipiano o dalla località Tre 
Faggi, poco più in alto, da cui si ammira 
un panorama stupendo. Agli stranieri pro-
poniamo anche i piatti della tradizione 
bergamasca e degustazioni di vari pro-
dotti». 

Com’è cambiata la clientela nel 
corso del tempo? 
«Quando l’Hotel Miramonti apriva i bat-
tenti a Rota Imagna era il 1964. Un’altra 
epoca, anche dal punto di vista dello stile 
della vacanza: gli ospiti erano allora so-
prattutto famiglie provenienti da Ber-
gamo e dal capoluogo milanese che 
sceglievano di soggiornare in valle per 
l’intera stagione estiva, magari con il ca-
pofamiglia al lavoro che faceva la spola 
nel week-end. Oggi l’hotel richiama turi-
sti da tutto il mondo, merito della nostra 
piena disponibilità a mettere la massima 
attenzione verso ogni esigenza della 
clientela. La nostra clientela è molto va-
riegata: comprende dai turisti che si fer-
mano solo una notte, fino a gruppi o 
coppie che si fermano una o due setti-
mane per un pieno relax. Negli ultimi 
anni abbiamo accettato anche la sfida del 
turismo che cambia, investendo per inno-
vare la nostra proposta ricettiva mante-
nendo però allo stesso tempo gli elementi 
che caratterizzano le valli bergamasche: 
clima familiare, natura e tradizioni.  
Abbiamo clienti di una certa età, che non 
sentono il bisogno di divertimento rumo-
roso o caotico, ma molti sono anche gli 
amanti dello sport che si godono le pas-
seggiate in montagna e poi si rilassano 
nel centro benessere, molto apprezzato 
anche dalle giovani coppie, che lo scel-
gono per godere un po’ di relax e intimità. 
A scegliere il Miramonti di Rota Imagna 

ci sono anche turisti locali con la voglia di 
riscoprire zone della Bergamasca poco co-
nosciute, verdi e adatte per vivere un 
week end di relax o di sport immersi nella 
natura. 
La clientela italiana proviene soprattutto 
dal Nord: Lombardia, Piemonte e Veneto 
ma nell’ultimo anno abbiamo ospitato 
ben 7mila stranieri europei: sono tornati 
i britannici, abbiamo avuto francesi e 
olandesi, tedeschi in estate, e molte per-
sone dal Nord Europa. Ci sono diversi ap-
puntamenti di un’ampia area geografica 
che li richiamano, penso ad esempio al 
Salone del Mobile di Milano che ad 
aprile-maggio fa sempre registrare nu-
merose prenotazioni». 

Quali progetti avete per il futuro? 
«Stiamo cercando di valorizzare ulterior-
mente il nostro resort con un amplia-
mento della spa per renderla ancora più 
performante e allettante per i nostri 
ospiti. È nostra intenzione anche incenti-
vare la tradizione turistica del villaggio. 
Una volta il paese Rota di Magna era una 
meta conosciuta solo per il periodo estivo 
e ci sono molte seconde case che vanno 
riprese e ristrutturate. È un progetto che 
abbiamo già cominciato a realizzare io e 
mia moglie Ilze, con la creazione di case 
vacanze esclusive con piscina; ora anche 
mia cugina Chiara con il marito Fabio 
stanno ridando vita al vecchio Hotel Mi-
ramonti, con delle suite elegantissime».   
■ Cristiana Golfarelli

PARTICOLARITÀ  
Molti ospiti ci scelgono per l’atmosfera familiare, 
l’attenzione ad ogni più piccola necessità, la cura 
del dettaglio, l’accoglienza e il calore garantiti da 
tutti noi e per la posizione strategica

PROFESSIONALITÀ FAMILIARE

L’attenzione certosina per la clientela si avverte anche dai tanti fiori ai balconi 
e nel giardino, dalla estrema pulizia e ordine che si incontra in ogni angolo della 
vasta struttura che si articola su ben nove piani. A disposizione degli ospiti, li-
bri in tutte le lingue, materiale per conoscere il territorio e le possibilità di 
escursioni, biciclette e mountain bike, racchette con nordic walking e mappe 
dettagliate, nonché un pullmino per i trasferimenti. Un mix di offerta che offre 
agli ospiti una varietà di spunti per trascorrere qui un periodo di vero riposo, 
coccolati dalle mille attenzioni delle sorelle Nella e Olimpia Gritti, cui fanno da 
valido supporto mariti e figli. Un’organizzazione che è fondamentalmente fa-
miliare ma che si avvale di professionisti preparati e sicuri.
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D
olcemente appoggiata ai primi 
contrafforti alpini ed abbrac-
ciata dal sinuoso scorrere del 
Po, Torino è una città che in 
questo secolo ha saputo rein-

ventarsi più volte, passando da sontuosa ca-
pitale del Regno d’Italia a polo industriale di 
fondamentale importanza nel periodo del 
boom economico, per trasformarsi oggi in un 
centro d’innovazione artistica, scientifica, tec-
nologica e culturale, ma soprattutto in un’im-
portante attrattiva turistica, che richiama vi-
sitatori da ogni parte del mondo. Viviamola 
attraverso le parole di un suo cittadino illu-
stre: Massimo Giletti. Un uomo che ha dato 
dimostrazione di conoscere la politica e la cul-
tura del nostro Paese. Un uomo che ha sfidato 
i poteri forti e soprattutto la criminalità or-
ganizzata dando un grosso contributo alle no-
stre istituzioni 

Torinese, ma romano d’adozione. Cosa 
le manca della sua città natale? 
«È chiaro che quando cresci in una città lì vi-
vono per sempre le tue radici. Mi mancano 
le emozioni che ho vissuto in quelle strade, 
sotto i portici, e quando cammini tra quelle 
strade respiri il fatto che Torino è stata una 
capitale e da lì è partita l’Italia. Mi manca so-
prattutto quel profumo di storia misto ad 
emozioni». 

Il luogo più caro della sua infanzia? 
«La collina della nostra villa di Ponzone di Tri-
vero in provincia di Biella. È il luogo dove a 
5 anni suggellai un patto con mia madre di 
un legame profondo ed è anche il luogo dove 

ho imparato a convivere con la natura e gli 
animali, in mezzo ai boschi. Mia madre tra-
scorreva la maggior parte del tempo a Tori-
no con i miei fratelli maggiori che frequen-
tavano già la a scuola. Quando lei se ne an-
dava per me era un dolore immenso perché 
vivevo solo nella villa di campagna. Soffri-
vo molto e là su quella collina dissi a mia ma-
dre che non ci dovevamo mai lasciare. Lei 
comprese la mia sofferenza e mi portò a vi-
vere a Torino». 

Pensando alle sue origini piemontesi 
quali sono i suoi luoghi del cuore? 
«Il Monte dei Capuccini a Torino perché da 
lì si ha una visione completa della città, si può 
vedere il Lingotto, il Palazzo Reale, la colli-
na di Superga e soprattutto le Alpi: uno sguar-
do verso l’infinito con le montagne inneva-
te, è un’immagine che mi rimane dentro. Mi 
mancano le mie montagne. Da ragazzino con 
don Primo, il mio vecchio sacerdote, scala-
vamo le montagne senza paure, in mezzo alla 
nebbia…la Madonna ci ha aiutato molte vol-
te in quei sentieri che nascondono ruscelli 
limpidi e trasparenti come io penso di esse-
re». 

Cosa ha preso da questi luoghi? 
«L’impetuosità e nello stesso tempo la tra-
sparenza dei torrenti delle mie montagne». 

Un turista a Torino cosa deve assolu-
tamente vedere? 
«Torino è famosa per le sue piazze eleganti, 
le chiese e i palazzi barocchi, le residenze rea-
li, i portici, le vie tutte dritte, i musei e i ne-
gozi: una passeggiata per il centro storico non 

può che essere una delle prime cose da fare 
a Torino. Ma Torino è anche una città dalle 
mille sfumature. Da ragazzino ogni tanto ac-
compagnavo mia nonna Melania al merca-
to di Porta Palazzo e mi piaceva da morire 
sentire le urla, le grida, linguaggi e dialetti 
diversi perché era una centrifuga di colore e 
di parole, dialetti lontani, sconosciuti, mi pia-
cevano quelle grida che raccontavano una cit-
tà che oggi non c’è più». 

Piazza Vittorio… e poi Via Po, Piazza 
Castello, Via Roma… Come fai a non 
amare una città che ti si presenta così? 
«La strada che va da via Pietro Micca al Li-
ceo D’Azeglio, passando per via Arsena-
le…ecco nel silenzio di quella via che per-
correvo quotidianamente mi regalavo sogni, 
speranze, pensavo al mio futuro. Sognavo di 
fare delle scelte ma di non abdicare mai a 
quello che è il mio sentire. In questo sono riu-

scito». 
“Torino è una città che invita al rigo-

re, alla linearità, allo stile. Invita alla lo-
gica, e attraverso la logica apre alla fol-
lia”, dice Calvino. Si riconosce in questa 
definizione? 
«Mi racchiudo perfettamente in questa fra-
se, a volte penso di essere un po’ troppo fol-
le rispetto alla dinamica torinese, tanto che 
mi viene da pensare di essere più un uomo 
del Sud, per il calore che ho, per la voglia di 
vivere. Io mi porto dentro l’austerità, la ri-
gorosità di Torino…ma anche un pizzico di fol-
lia. Non sono mai stato piatto, sono sempre 
stato un po’fuori dalle regole, pur rispettan-
dole, come si riflette nel mio modo di fare te-
levisione, non faccio la Tv che piace al pa-
lazzo». 

Un viaggio a Torino è anche l’occa-
sione per assaporare alcuni dei tanti 
piatti tipici cucina piemontese. Cosa con-
siglia di gustare? 
«Gli elementi che ricorrono maggiormente 
sono le paste ripiene, la carne di Fassona, il 
vitel tonnè, il tutto in abbinamento con 
qualche calice di ottimo vino piemonte-
se…Barbera, Chardonnay, Pinot, Moscato. 
Amo soprattutto l’agnolotto che mi riporta a 
quando da bambino andavo in un pastificio da 
Elia in via San Tommaso, uno storico creatore 
di bontà. E che dire dei gianduiotti...» 

Qual è il difetto più grande di Torino? 
«Il suo limite è stato chiudersi ed arroccar-
si nella certezza del sistema Fiat e ha costruito 
tutto intorno ad essa. La definivo l’ultima cit-
tà stalinista. Il monolite era la Fiat. Solo con 
l’arrivo delle Olimpiadi e con il declino del 
gruppo Fiat, Torino si è aperta alla cultura, 
unica vera forza dell’uomo perché combatte 
la mediocrità. Solo un uomo che ha cultura 
è un uomo libero. Quando Torino ha co-
minciato ad investire in mostre, a riportare 
alla bellezza, è scattato qualcosa di diverso. 
Dopo la caduta della Fiat, ha finalmente tro-
vato la capacità di riaprirsi». 

I suoi progetti di oggi? 
«Mi sono isolato molto, il mio maestro tori-
nese Giovanni Minoli mi disse vai lontano, 
trova un posto dove recuperare l’anima per-
ché le ferite si recuperano allontanandosi dai 
contesti in cui sono nate. Io ho vissuto e vivo 
in questo modo, recuperando spazi che ave-
vo perso e che mi serviranno per quando tor-
nerò.  Ci vuole un po’ di tempo ma tornere-
mo. Intanto vivo il presente. Dopo quello che 
ho vissuto di recente non penso al domani. 
Vivo l’oggi. Non è il momento di fare annunci. 
Aspetto. Sono molto cauto». 

Cosa augura agli italiani per il nuovo 
anno?  
«Auguro soprattutto di non alimentare una 
società che ha una dialettica troppo accesa. 
Ciascuno nel proprio percorso di vita deve fare 
qualcosa per riunire non per dividere. Trop-
po spesso non ascoltiamo chi ci è vicino. Bi-
sogna imparare di nuovo ad ascoltarci, ma-
gari…abbandonando per un po’ la gabbia dei 
social, dei telefonini, per tornare ad avere con-
tatti più veri ed autentici».  
■ Cristiana Golfarelli 

Le piazze eleganti, le chiese e i palazzi barocchi, le residenze reali, i portici, le vie tutte 
dritte, i musei e i negozi di una città dalle mille sfumature. Una passeggiata per il centro 
storico di Torino, in compagnia di Massimo Giletti

Rigore e follia

TORINO  
È una città che invita al rigore, alla linearità, allo 
stile. Invita alla logica, e attraverso la logica apre 
alla follia

Massimo Giletti,  
Credit Foto: Marco Provvisionato/MDPhoto / ipa-
agency.net
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I
l centro storico di Torino, regale, pie-
no di fascino, con le sue ampie piazze 
e le eleganti facciate dei palazzi nobi-
liari che ne testimoniano l’importante 
passato, lo si apprezza pienamente 

passeggiando. E dal Blu Hotel si riesce a rag-
giungere facilmente, vista anche la vicinan-
za alla linea metropolitana. Il Blu Hotel - Sure 
Hotel Collection by Best Western, è un 4 stel-
le moderno ed elegante, situato a Collegno, 
in una posizione strategica rispetto all’este-
sa area business, che comprende le confinanti 
città di Rivoli, Grugliasco e Pianezza, ma an-
che comodo per raggiungere il centro città. 
Risulta essere una soluzione ottimale per chi 
viaggia, essendo facilmente raggiungibile dal-
la tangenziale senza entrare nel centro di To-
rino, che tuttavia dista solo 8 km dall’hotel. 
L’accesso alla struttura è ubicato sulla via 
principale, da qui si accede alla hall sita al pri-
mo piano dello stabile, dove si svolge l’atti-
vità di accoglienza della clientela. Un am-
biente allestito in modo tale da rendere i lo-
cali particolarmente confortevoli a chi ne fa 
uso. Inoltre, in prossimità della sala d’aspet-
to, è presente un’area bar, nella quale i 
clienti possono sostare gustando deliziosi pro-
dotti di caffetteria e stuzzichini di ogni gu-
sto. «L’accoglienza - spiega il proprietario Fa-
brizio Chianello - è uno dei passaggi fonda-
mentali della guest experience degli ospiti, 
un vero e proprio valore aggiunto, che con-
tribuisce a rendere più piacevole il soggior-
no. Non si limita, come spesso succede in 

molte strutture, al semplice front office del 
ricevimento, ma abbraccia un concetto mol-
to più esteso. Il rapporto diretto con il clien-
te per noi è un aspetto imprescindibile ed è 
anche parte integrante del nostro modo di la-
vorare. Il contatto che instauriamo con i no-
stri ospiti è veicolo di una professionalità ed 
expertise che amiamo trasmettere e mette-
re in campo per rendere il soggiorno presso 
la nostra struttura il migliore possibile. Cre-
diamo infatti che i rapporti umani non pos-
sano essere sostituiti dalla tecnologia e che 
il valore aggiunto dell’ospitalità stia proprio 
nella preservazione dell’identità delle strut-
ture, della calma, del comfort e della tran-
quillità. Cerchiamo di rispondere adeguata-

mente ai bisogni dei nostri ospiti: non delu-
diamo chi ha l’esigenza di essere sempre con-
nesso, effettuiamo le procedure check in e 
check out in modo rapido ed efficiente e sia-
mo molto flessibili proprio per poter offrire 
un servizio personalizzato in base alle esi-
genze».  
Imprescindibile, per lo staff del Blu Hotel, è 
l’aspetto umano: il cliente si sente ascoltato 
e può contare su disponibilità e accoglienza. 
«Per noi ospitalità significa soprattutto capire 
le esigenze e le aspettative. Ci dà soddisfa-
zione risolvere eventuali problemi, allevia-
re le piccole tensioni e rendere felici i clien-
ti. Crediamo poi che il dettaglio più impor-
tante sia la sensazione di sentirsi come a casa. 
Prevalentemente la nostra clientela ha un ta-
glio corporate ed è fidelizzata da anni, in quan-
to lavoriamo con molte aziende e abbiamo 

tantissimi ospiti abituali. Non a caso, abbia-
mo il programma Fidelity Best Westner, che 
riconosce i membri di Best Westner a cui è 
dedicata un’accoglienza particolare, con ser-
vizi a loro riservati». 
Ai tre piani, in cui sono distribuite le came-
re, si accede tramite la hall e le scale inter-
ne o attraverso due ascensori che collegano 
tutti i piani. Uno dei punti di forza del Blu Ho-
tel-Sure Hotel Collection by Best Western, è 
la dimensione delle stanze, molto più gene-
rosa rispetto alla media degli hotel business 
4 stelle. Anche l’attività congressuale è uno 
dei punti di forza della struttura, grazie alle 
tre sale meeting, con capienze variabili da 120 
a 50 posti, tutte moderne e luminose, con-
cepite per soddisfare ogni esigenza di lavo-
ro: colloqui, riunioni, break out rooms, mee-
ting. «Al piano terra si trovano la Sala Cer-
tosa con capienza massima 40 persone, la Sala 
Provana per 50 persone, la Sala Leumann, 
fino a 130 persone – sottolinea Chianello -. 
Tutte le sale riunioni sono dotate di luce na-
turale e tende oscuranti, aria condiziona-
ta/riscaldamento regolabili autonomamente 
e connessione wifi gratuita, oltre a schermo, 
video proiettore lavagna luminosa, sistema 
audio con microfoni. Risultano quindi adat-
te per convegni, presentazioni di prodotti o 
per eventi culturali». 
Ma il fiore all’occhiello in assoluto dell’ho-
tel è il ristorante Rosa Blu che può ospitare 
in un’unica sala fino a 200 persone, e dispo-
ne anche di sale più raccolte e d’atmosfera per 
gruppi meno numerosi. L’ambiente è lumi-
noso ed elegante, adatto ad ogni tipo di even-
to. «I nostri ospiti possono degustare, oltre 
alla classica cucina internazionale, anche piat-
ti caratteristici del territorio preparati diret-
tamente dal nostro chef. Il ristorante Rosa Blu 
propone una ricca scelta di portate con in-
gredienti selezionati per genuinità e stagio-
nalità, nel rispetto della tradizione italiana ric-
ca di sapori e antichi profumi regionali. Menu 
à la carte oppure convenzionati per venire in-
contro a chi vuole tenersi leggero oppure a 
chi ama trattenersi più a lungo a tavola, ac-
compagnati da una prestigiosa carta di vini 
scelti con cura per offrire i migliori abbina-
menti. Si organizzano, oltre a battesimi, co-
munioni ecc., anche serate a tema che pos-
sono variare dalla cena a lume di candela alle 
serate tematiche, con piano bar o gala dan-
zanti». ■ BG 

Lo stile moderno si sposa con sobrietà e funzionalità: Blu Hotel Sure Hotel Collection by 
Best Western, guidato da uno staff altamente qualificato, accoglie i suoi ospiti con 
professionalità e calore, come racconta il titolare Fabrizio Chianello

Un elegante  
rifugio metropolitano

CLIENTELA FIDELIZZATA  
Prevalentemente il nostro target ha un taglio 
corporate, in quanto lavoriamo con molte 
aziende e, da anni, abbiamo tantissimi ospiti 
abituali

Blu Hotel Sure Hotel Collection by Best Western ha 

sede a Collegno (To) - www.bluhoteltorino.it 

RISPARMIO ENERGETICO

Il Blu Hotel Sure Hotel Collection by Best Western è un albergo estrema-
mente versatile, adatto a business-man, trasfertisti anche per medi e lunghi 
periodi, famiglie con bambini e turisti, sia individuali che gruppi. 
La struttura è anche molto attenta alla sostenibilità e alla transizione eco-
logica, nel 2019 è stato infatti eseguito un importante intervento di riquali-
ficazione energetica, con l’installazione di pannelli fotovoltaici e un im-
pianto di cogenerazione ad alto rendimento, che garantiscono una resa di 
100kW elettrici e 80Kw termici, pari al 60 per cento del fabbisogno della 
struttura, per un impatto ridotto in termini di emissioni di CO2, e consumi ot-
timizzati.
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V
iaggiare ha tante derive che 
portano verso un unico obiet-
tivo: la scoperta. C’è un trend 
in crescita che punta proprio 
sull’allontanarsi dalle solite 

rotte, ma viaggiare off-grid è quasi un bi-
sogno di luoghi dove il turismo di mas-
sa non è ancora arrivato e viaggiare con 
questa mentalità significa andare a cac-
cia di hotel ed esperienze in luoghi in-
cantevoli, spesso non ancora contamina-
ti dalla massa. “Siate viaggiatori, noi pen-
siamo a tutto il resto”. Questo l’invito col 
quale l’agenzia di viaggi Korakané Travel 
a Bra accompagna proposte che guarda-
no alle più affascinanti e insolite mete in 
Italia e nel mondo. L’azienda, giovane e 
dinamica, produce viaggi di gruppo, ma 
anche viaggi su misura per individuali, 
viaggi di nozze e Cral, come racconta il 
titolare, Norberto Zazzeron. 

Come è nata Korakané Travel? 
«Il tour operator nasce da un gruppo di 
persone con varie esperienze diversificate 
nel settore che ho riunito per dare vita a 
Korakané Travel e realizzare l’idea di pro-
porre viaggi insoliti. Diamo vita ad iti-
nerari a corto, medio e lungo raggio, in 
Italia, in Europa e nel resto del mondo».   

Cosa vi differenzia dai vostri com-
petitor? 
«Il nostro obiettivo è quello di proporre, 
in gran parte, itinerari insoliti al di fuo-
ri dei classici circuiti battuti dal turismo 
di massa. Un tipico esempio è la crocie-
ra sul Nilo con la dahabiya e l’archeolo-
go. Una sezione a cui teniamo molto è 
quella dell’enoturismo. Elaboriamo infatti 
itinerari tematici nei territori di produ-
zione più prestigiosi, per esempio in 
Francia tra Alsazia, Champagne, Jura in 
partenza il 1 aprile o in Spagna nella zona 
vinicola de La Rioja previsto a settembre. 
Proponiamo anche itinerari culturali a 

tema come la Mancha spagnola del Don 
Chisciotte o in funzione di eventi parti-
colari, tra cui la visita in Sardegna per i 
festeggiamenti di Sant’Efisio l’1 maggio, 
a Bruges per la festa dell’ascensione o in 
Giappone per la fioritura dei ciliegi. Cre-
iamo tour, come quelli nel Sud dell’An-
dalusia o nel Nord del Marocco, basati su 
esperienze effettuate in prima persona in 
quei luoghi. A questa offerta, affian-
chiamo anche alcune partenze più “tra-
dizionali” dove, però, non manca mai l’in-
serto inedito. Ogni viaggio viene studia-
to e poi confezionato da noi personal-
mente, comunicando in maniera diretta 
con tutti gli attori della filiera turistica 
e mettendo a frutto la nostra esperienza 
decennale sul campo. Una filosofia rias-

sumibile in alcuni punti fermi, quali 
l’ampia gamma di destinazioni e itinerari, 
la chiarezza nell’offerta dei servizi, l’at-
tenzione speciale alla ristorazione, l’im-
piego di accompagnatori qualificati, la 
flessibilità e l’assistenza al cliente 24 ore 
su 24».   

Cosa offrite al vostro target? 
«Il nostro pubblico di riferimento è una 
nicchia di mercato composta da viaggia-
tori che sono alla ricerca di un viaggio, 
oltre che esplorativo, esperienziale. Ab-
biamo una clientela molto attenta, di fa-
scia medio alta. In tutti i nostri tour, uti-
lizziamo, quanto più possibile, hotel in 
posizione centrale, ristoranti tipici, gui-
de qualificate e di comprovata esperien-
za del territorio che andiamo a visitare. 

In aggiunta, garantiamo sempre la nostra 
presenza con il gruppo per tutta la dura-
ta del viaggio. Ogni tassello dei nostri 
viaggi è frutto di una sperimentazione, 
una selezione, un’esperienza sul campo in 
stretta collaborazione con i migliori 
esperti in loco che renderanno unica la 
vostra avventura. Dalla destinazione a noi 
più familiare a quella più esotica, ogni 
Paese custodisce una piccola parte ine-
splorata, la più autentica, da ricercare con 
pazienza». 

Quali caratteristiche vi distinguo-
no dai competitors? 
«L’attenzione e la qualità con cui confe-
zioniamo i nostri viaggi, non badando tan-
to al prezzo, ma soprattutto all’organiz-
zazione perfetta in ogni aspetto, dalla ri-
cerca dell’albergo, che deve essere nel 
centro delle città e nelle zone più rino-
mate, ai ristoranti (cerchiamo solo posti 
eleganti e con un’ottima offerta di piatti 
tipici) fino al periodo più consono per il 
luogo che si decide di andare a visitare. 
Per noi è un lavoro più lungo ma per i no-
stri clienti è qualitativamente molto più 
alto». 

Quali viaggi tipici proponete in 
questo periodo? 
«Viaggi esperienziali con visite guidate 
mirate: a Bologna, per esempio, non fac-
ciamo la classica visita alla Torre degli 
Asinelli, ma vi porteremo a scoprire i set-
te segreti della città; a Treviso andiamo 
a vedere Canova alla Gypsotheca dove si 
partecipa a una visita indimenticabile: di 
sera, a lume di candela, la direttrice fa ri-
vivere l’atmosfera che Canova respirava 
a fine Settecento nel suo studio romano. 
A Stoccolma, per Santa Lucia, assistiamo 
al Concerto di Natale guidato da bambi-
ne che entrano in chiesa indossando co-
rone di candele accese e poi c’è il pran-
zo di Natale con un buffet gigantesco». 

Si può viaggiare tranquilli oggi? 
«Il 9 ottobre (2 giorni dopo lo scoppio del-
la guerra) siamo partiti con 26 persone 
per la Giordania, l’ultimo giorno lo ab-
biamo persino fatto sul confine con Israe-
le, e non è successo niente. Ci siamo tro-
vati in mezzo a una manifestazione ma è 
andato tutto bene. Poi siamo partiti per 
la crociera sul Nilo e anche qui è filato 
tutto liscio, ci sono moltissimi pullman 
che vanno alle Piramidi e il turismo 
non si è fermato per niente. Adottando le 
giuste cautele, si può viaggiare tran-
quillamente». ■ Bianca Raimondi 

Korakané Travel, guidata da Norberto Zazzeron, non è la classica agenzia di viaggio. Le sue proposte, anche le più tradizionali, si 
distinguono perché prevedono sempre e comunque qualcosa di speciale. «Ecco il vero spirito del viaggiatore»

Korakané Travel si trova a Bra (Cn) 

www.korakantravel.com

ALCUNI DEI PROSSIMI VIAGGI
1/8 marzo 2024 nel Sultanato dell’Oman, uno dei paesi più sviluppati della penisola arabica, che può vantare un mille-
nario passato e sta costruendo un armonioso futuro. Oltre la baia di Muscat, si rincorrono paesaggi naturali spettaco-
lari, incastonati tra mare e montagna. Spiagge, oasi, palmeti, canyon selvaggi, ma anche città storiche e suq profumati, 
vestigia di un antico impero marittimo esteso alle coste africane.  
 
25 marzo/6 aprile 2024 in Giappone, dove nessun’altra stagione è più amata della primavera. Ogni anno, per qualche 
mese, il ciliegio (sakura) fiorisce e allora città, montagne, parchi, fiumi si coprono di un lieve velo rosato. È l’Hanami, 
una delle feste più importanti del calendario giapponese. Non c’è miglior periodo per scoprire i mille volti di questo 
paese. 
 
24/29 aprile 2024 nella Grande Mela, vista con le esaurienti spiegazioni di un giornalista che New York la vive nel pro-
fondo da anni. Una settimana per viverla da newyorchesi, per visitarla insolitamente, per assaporarla.

Esperienze inedite, da ricordare

LA VISION 

Ogni tassello dei nostri viaggi è frutto di una 
sperimentazione, una selezione, un’esperienza 
sul campo in stretta collaborazione con i 
migliori esperti in loco che renderanno unica la 
vostra avventura
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T
ra le più suggestive aree del Pie-
monte, la Val di Susa è ricchissima 
di opportunità davvero per tutti i 
gusti e tutte le stagioni. Partendo 
dall’inverno, con il magnifico Com-

prensorio Internazionale della Vialattea: chi-
lometri e chilometri di piste che portano “sci 
ai piedi” dall’Italia alla Francia, legando ben sei 
paesi differenti e la possibilità, per gli amanti 
dell’avventura, di trascorrere giornate in Eliski 
con discese indimenticabili. Arrivando al-
l’estate quando la natura la fa da padrona e gli 
amanti della bicicletta hanno l’imbarazzo del-
la scelta sui percorsi da visitare: le piste di dow-
nhill sono facilmente raggiungibili con gli im-
pianti di risalita, a pochi km da Sauze d’Oulx 
e Sestriere si trovano le “scalate” del Tour de 
France, del Giro d’Italia per gli amanti della bici 
da corsa, e incredibili strade bianche chiuse al 
traffico per chi utilizza le e-bike. Vi è la possi-
bilità di fare lunghe passeggiate, praticare dif-
ferenti sport outdoor ed escursioni; c’è il fascino 
e la storia dei borghi che disseminano la val-
le, per chi cerca un turismo culturale; ci sono 
i ricchi e variegati sapori del Piemonte e del-
la montagna, per chi vuole assaggiare le spe-
cialità locali; ci sono anche tante possibilità di 
relax e benessere in questi luoghi dove la na-
tura regna ancora sovrana. Con tali premesse 
non è un caso che su questo territorio abbia de-
ciso di scommettere il Gruppo ABC, nato ne-
gli anni 80 come società operante nel settore 
turistico-commerciale, dall’intuizione di tre im-
prenditori, Alessandro Perron Cabus, Bruno Del-
monte e Carlo Garutti, che insieme acquista-
no il primo hotel: il Gran Trun, un piccolo meu-
blè con 12 camere a Sauze d’Oulx. 
«L’idea del Gruppo ABC è nata tra il paesaggio 
montano caratteristico dell’Alta Valle di Susa, 
la neve e la passione per tutto ciò che concer-

ne gli sport invernali - spiega Ilaria Perron Ca-
bus, direttore marketing Gruppo ABC -. Even-
to cardine per il turismo di questa zona e per 
la crescita del gruppo sono state senza dubbio 
le Olimpiadi Invernali di Torino 2006 svolte in 
gran parte nel comprensorio sciistico della Via-
lattea, tra Sauze d’Oulx, Sestriere e Cesana, pub-
blicizzando così la zona e garantendo un flus-
so turistico maggiore e duraturo anche negli 
anni successivi». 
Grazie a un’attenta gestione imprenditoriale, co-
ordinata dai principali pilastri della società, con 
il prezioso aiuto dello staff, ad oggi l’azienda 
conta più di 45 appartamenti e 16 hotel, 9 dei 
quali di proprietà tra Sauze d’Oulx, Sestriere, 
Breuil-Cervinia e sul Lago Maggiore, a Stre-
sa e Pallanza. «Avvalendoci di figure profes-
sionali che hanno arricchito il team, il Grup-
po ABC è riuscito a integrare numerose attività 
commerciali oltre al settore ricettivo, tra cui non 
solo molteplici ristoranti, ma anche rifugi in 
quota, bar, scuola sci, vineria, negozi di og-
gettistica, falegnamerie e infine l’Adventure Vil-
lage: un parco divertimenti che comprende 
l’adrenalinico Ponte Tibetano ed il diverten-

te Parco Avventura, uno tra i più vasti d’Italia». 
Grazie alla consolidata esperienza del merca-
to turistico europeo ed extra europeo, all’attento 
rapporto qualità prezzo, nonché a una scrupo-
losa analisi delle strategie tariffarie e di mar-
keting, il gruppo vanta un’elevata percentua-
le di riempimento delle strutture, sia per 
quanto riguarda la stagione invernale che per 
la stagione estiva. «Il desiderio di espanderci 
su nuovi territori e prendere in considerazio-
ne un turismo diverso da quello montano ha 
portato la nostra azienda alla scelta di acqui-
sire in gestione due hotel sul Lago Maggiore, 
dando una continuità lavorativa a un buon nu-
mero di dipendenti e di diversificare l’offerta tu-
ristica, fidelizzando la clientela anche per la sta-
gione estiva in località differenti a quelle pro-

poste durante la stagione invernale». 
Conseguentemente alla scelta di alternare la sta-
gionalità lavorativa, tra lago e montagna, i pi-
lastri del gruppo ABC, hanno investito sul-
l’apertura annuale dell’Hotel Petit Palais a Bre-
uil-Cervinia, che da ottobre 2023 offre al pub-
blico la possibilità di poter soggiornare 12 mesi 
su 12, scelta resa fondamentalmente grazie alla 
presenza del ghiacciaio estivo che permette alla 
clientela di potersi avventurare all’interno del 
paesaggio montano tutto l’anno. 
Da quello che è stato un piccolo inizio, grazie 
da una lungimirante intuizione, la piccola azien-
da nata a Sauze d’Oulx è riuscita ad allargare 
i suoi orizzonti nel settore ricettivo e non solo, 
ed è stata in grado di rivoluzionare il concet-
to di hotellerie all’interno della Val di Susa. «Per 
noi vacanza vuole dire: zero stress, staccare la 
spina, rilassarsi e far solo quello che ci piace. 
Per questo offriamo ai nostri ospiti la possibi-
lità di affidarsi a noi per tutto, lasciarsi guida-
re, coccolare, scegliere la struttura che più fa 
al caso loro. Garantiamo un’ospitalità ideale per 
ogni stagione. Chi prenota con noi non deve pre-
occuparsi di nulla. Offriamo servizi a 360 gra-
di. I nostri hotel offrono la possibilità di no-
leggiare attrezzatura sportiva adatta alle ca-
pacità di ogni ospite, chiedendola direttamen-
te alla reception dell’hotel in cui alloggiano. 
Non solo, possono rivolgersi a noi per skipass, 
team building, cene in quota. Tutti i nostri ospi-
ti durante la stagione invernale hanno la pos-
sibilità di acquistare lo skipass direttamente alla 
reception dei nostri alberghi senza doversi re-
care alle biglietterie e godendo di particolari 
sconti dedicati ai clienti ABC. Possono preno-
tare comodamente dai nostri hotel la lezione 
di sci. Inoltre, consapevoli dell’irresistibile 
cucina dei nostri luoghi – che sia un pranzo ve-
loce tra una discesa con gli sci ed un’altra, che 
sia per un aperitivo sfizioso o una romantica 
cena in quota con risalita sul gatto delle nevi 
-, con noi è possibile avere tante soluzioni per 
accontentare la voglia di buon cibo tipico, tra-
dizionale e preparato con materie prime sele-
zionatissime, grazie a speciali convenzioni per 
chi alloggia nelle strutture del gruppo. Infine, 
siamo il partner ideale anche per l’organizza-
zione di meeting aziendali». ■ CG

Ilaria Perron Cabus, direttore marketing Gruppo ABC, illustra le irresistibili attrattive che gli alberghi 
affiliati al Gruppo ABC possono offrire a chi sceglie di passare un’indimenticabile vacanza all’insegna del 
relax, dello sport e del buon umore

SERVIZI AGGIUNTIVI

Tutti gli ospiti che alloggiano nelle strutture del Gruppo ABC hanno la pos-
sibilità di avere a la rete free wi-fi a loro disposizione in ogni area degli ho-
tel: una volta registrati, infatti, possono comodamente navigare senza ef-
fettuare un secondo login e collegarsi senza ulteriori sforzi allo stesso wi-fi 
per tutte le attività del Gruppo. Negli hotel ABC gli animali sono ammessi e 
sono i benvenuti. È solo necessario comunicare la loro presenza, per ge-
stirne al meglio le esigenze. Per rendere il soggiorno ancora più conforte-
vole, viene offerta a tutti gli ospiti la possibilità di lasciare gratuitamente la 
propria attrezzatura sportiva nelle comode e funzionali ski room, con ser-
vizio riscaldamento scarponi incluso.

Comfort e divertimento  
in Val di Susa

LA VERA VACANZA  

Offriamo ai nostri ospiti la possibilità di affidarsi a 
noi per tutto, lasciarsi guidare, coccolare, nella 
struttura che più fa al caso loro

Il Gruppo ABC ha sede a Sauze d’Oulx (To)  

www.gruppoabc.it 
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L
imone Piemonte è da sempre 
una via di comunicazione pri-
vilegiata fra la Riviera Ligure 
e la Costa Azzurra. In mezzo 
alla neve e a due passi dal 

mare, racchiude la sinergia di incontro tra 
questi due ambienti inconfutabilmente ri-
conosciuti come benefici per la salute del-
l’uomo. Il clima e la posizione geografi-
ca lo rendono una meta rinomata per le 
vacanze invernali da dedicare allo sci. Of-
fre molteplici itinerari montani, ideali per 
le passeggiate a piedi, a cavallo o in 
mountain bike, senza dimenticare le aree 
attrezzate per gli sport all’aria aperta an-
che d’estate. 
Nel centro di Limone Piemonte sorge 
Fiocco di Neve Relais & Spa. «Il nostro ho-
tel di charme, unico 5 stelle lusso esi-
stente sulle montagne della regione, re-
centemente edificato in tipico stile alpi-
no, dispone di 14 elegantissime camere di 
cui 2 fornitissime suites, arredate con un 
design alpino dove il legno trasmette le 
sensazioni di eleganza, relax, serenità e ca-
lorosa accoglienza - spiega il direttore Lui-
gi Aprea -. Ogni camera è dedicata a un 
monte tipico della zona, alcune di queste 
possono essere privatizzate in un’unica fa-
mily suite». 
L’albergo nasce per offrire una nuova vi-
sione dell’ospitalità, fare sentire gli ospi-
ti circondati e avvolti da un’atmosfera cal-
da e accogliente, coccolati per rendere in-
dimenticabile il loro soggiorno. La meti-
colosa cura dei particolari regala la pia-
cevole sensazione di potersi abbandona-
re, per respirare e ritrovare sintonia tra 
anima e corpo nella spa.  
«La nostra spa Il Cristallo offre sinergie 
di percorsi e di trattamenti ispirati agli 
elementi primordiali che ci legano alla 
vita e a Madre Terra. Si cura del benessere 

di ogni nostro ospite, nella sua unicità e 
nella propria sfumatura e percezione del-
lo stare bene con se stesso. In questo con-
cept, la nostra spa propone i rituali sen-
soriali ed emozionali che valorizzano in-
gredienti ed elementi naturali per pren-
dersi cura, con dolcezza, della pelle».   
La spa è fornita di Jacuzzi, bagno turco, 
sauna finlandese, docce emozionali, pe-
diluvio, cascata cervicale, area relax e sala 
gym. Oltre al percorso spa, ci sono nu-
merosi trattamenti a disposizione per 
gli ospiti. A sugellare l’elevato livello al-
berghiero, viene proposto l’elegante e pre-
stigioso Ristorante White, per un’espe-
rienza enogastronomica coerente con il 
territorio. 
«La cucina è il cuore pulsante del relais, 

qui nascono piatti deliziosi e genuini pre-
parati con ingredienti locali. L’elegantis-
simo White Restaurant & Lounge Bar è 
la cornice ideale per vivere un’esperien-
za enogastronomica a tutto tondo in cui 
tradizione italiana e il territorio si fondono 
in raffinati abbinamenti, ricercati e ricchi 
di contrasti».  
La sala colazione Terrasole, che prende il 
nome dal lago Terrasole ubicato a pochi 
chilometri dal centro, offre un ricco ame-
rican buffet: uno stuzzicante viaggio dal 
salato al dolce, con confetture di piccoli 
produttori locali, pani, torte da credenza 
di produzione propria, formaggi piemon-
tesi. 

«Il nostro forte impegno verso la soste-
nibilità ci ha portato a offrire ai clienti un 
articolato progetto ecologico che include 
una stazione di e-charge interna, la scel-
ta di materiali naturali come legno e tes-
suti e un utilizzo minimo o nullo delle pla-
stiche, la rinuncia a prodotti chimici per 
il lavaggio, il ricorso a materie prime a km 
zero nel nostro ristorante, e altro. Queste 
scelte consentono inoltre di vivere in 
modo più intenso il rapporto con l’am-
biente naturale circostante, senza mai ri-
nunciare ai comfort di una struttura di lus-
so. Ospitiamo prevalentemente una clien-
tela internazionale, ma stiamo lavorando 
anche per coltivare il mercato italiano con 
offerte e pacchetti dedicati».  
La posizione di Limone Piemonte fa sì che 
molti ospiti della struttura provengano dal 
Principato di Monaco. «Oggi il turismo di 
alta fascia cerca legami forti con il terri-
torio e le sue peculiarità, Al Fiocco di 
Neve cerchiamo di agevolare questa ten-
denza offrendo ambienti ricchi di riman-
di alla montagna e alla natura, collabo-
rando con le guide locali per far conoscere 
le meraviglie naturalistiche del luogo, 
proponendo piatti tipici della cucina al-
pina piemontese accanto all’offerta gour-
met». Fiocco di Neve Relais & Spa rap-
presenta l’ideale rifugio per trascorrere 
lussuose vacanze e per fare attività out-
door sulle splendide Alpi Marittime: lo sci 
invernale sugli oltre 80 km di piste del-
la Riserva Bianca, le passeggiate estive 
sugli stessi sentieri, la Mtb sulla famo-
sa Alta Via del Sale e nella Valle delle Me-
raviglie. Il garage coperto e custodito, 
come il servizio navetta gratuito per gli 
impianti di risalita e la calda ospitalità ita-
liana, rendono il soggiorno al Fiocco di 
Neve Relais & Spa un’indimenticabile 
“italian experience”.  
■ Cristiana Golfarelli 

Abbiamo incontrato Luigi Aprea, direttore di Fiocco di Neve Relais & Spa, una vera oasi pensata per ricreare una connessione con la natura 
e per godere attimi di puro relax, nel centro di Limone Piemonte, considerato la perla del Parco Naturale delle Alpi Marittime

Fiocco di Neve Relais & Spa si trova a Limone 

Piemonte - www.fioccodineverelais.com

SCOPRIRE LIMONE PIEMONTE

Limone Piemonte è da oltre un secolo una meta turistica apprezzata e fre-

quentata per la bellezza del suo paesaggio e le numerose opportunità di at-

tività all’aperto, ed è una delle pochissime stazioni alpine servite diretta-

mente da una linea ferroviaria. Per il turismo invernale, offre un 

comprensorio sciistico con circa 90 km di piste servite da 16 impianti di ri-

salita, mentre in estate, oltre a proporsi per le numerose possibilità di escur-

sioni nel Parco Naturale delle Alpi Marittime e nel Parque National du Mer-

cantour è considerato il punto di partenza dell’Alta Via del Sale, ex strada 

militare di 90 km (di cui circa il 50 per cento strada bianca) che lo collega al 

Mar Ligure di Sanremo e Ventimiglia. Tale strada è suggerita per un’indi-

menticabile esperienza a bordo di un mezzo motorizzato fuoristrada (quad, 

moto, 4x4) o in bicicletta, sia muscolare che elettrica.

Vivere il villaggio alpino

LE CAMERE 

Arredate con un design alpino in legno, 
ognuna è dedicata a un monte tipico della 
zona, alcune possono essere privatizzate in 
un’unica family suite
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N
 on per tutti il periodo del 
lockdown è stato inattivo e in-
fruttuoso. C’è chi, con elasti-
cità e versatilità, ha fatto di ne-
cessità virtù e ha cercato di 

impiegare al meglio il proprio tempo: Mat-
teo Troiani è tra questi. Da vent’anni lavo-
ra nel campo del turismo, in particolare è 
specializzato nell’accoglienza dei turisti 
provenienti dal Nord America, Stati Uniti e 
Canada. «Nel 2020 il tempo si è improvvi-
samente fermato e ho avuto la possibilità di 
rendermi conto che, dopo aver trascorso 20 
anni lavorando come tour leader per grup-
pi che viaggiavano in Italia ed Europa, era 
giunto il momento di andare avanti nella 
mia carriera – racconta -. E così, mentre il 
turismo era fermo, la mia mente si è mos-
sa fervidamente e insieme alla mia compa-
gna Ivana Pajevic abbiamo deciso di dare 
vita a Be in Italy, che formalmente è nata nel 
2021, in un periodo che ha indotto gli addetti 
del settore incoming a una forte riflessione 
sulle tematiche legate al loro ambiente la-
vorativo».  

Con quale obiettivo è nata Be in 
Italy? 
«Quello di offrire all’utenza un prodotto che 
sta andando a perdersi: un lavoro fatto su mi-
sura per il cliente, cosa molto difficile da tro-
vare perché molti tour operator non cono-
scono l’aspetto logistico dall’Italia e altri in-
vece propongono viaggi molto dozzinali. Noi 
abbiamo creato un prodotto su misura per 
il cliente, ad hoc per le sue esigenze. Fon-
damentale è il contributo di Ivana che, ol-
tre ad essere la mia compagna, è il mio brac-

cio destro. Quando viene progettato un 
tour o un evento, riesce da sempre a confe-
rirgli quel tocco speciale che lo rende uni-
co. La sua esperienza le permette di piani-
ficare eventi memorabili e di occuparsi 
dell’hospitality in generale con un’attenzione 
introspettiva e dettagliata». 

Che significato ha il nome che avete 
scelto per la vostra attività?  
«Il verbo “Be”, ovvero “essere”, apre a una 
profonda riflessione sul nuovo turismo. Il ter-

mine “esperienza” diventa fondamentale: pri-
ma il turismo si concentrava soprattutto sul 
“vedere”, ora invece punta di più al “vivere”. 
Ecco perché questo progetto, nato per far co-
noscere l’Italia all’estero, pone ora al centro 
dell’attenzione le Marche, una regione che 
permette al turista di vivere un’esperienza 
vera, che coinvolge i cinque sensi». 

Che cosa vi ha affascinato delle Mar-
che? 
«Questa regione è diversa dalle altre, è ri-

masta genuina e legata alle tradizioni. In-
fatti, è una delle poche regioni italiane che 
non ha subito l’impatto del turismo di 
massa degli ultimi anni, ed è piena di sor-
prese dietro ad ogni angolo, che aspettano 
solo di essere rivelate. Le Marche però sono 
tanto belle quanto “complicate”: senza l’aiu-
to di specialisti del posto sarebbe difficile ot-
timizzare i tempi e vivere l’autenticità di 
questo bellissimo territorio. È una regione 
che permette di conoscere un’Italia vera, non 
adeguata al turista, dove bensì è il turista che 
si deve adeguare all’Italia».  

Quali servizi offrite? 
«Con un occhio più attento alla regione Mar-
che, dove l’azienda ha sede, Be in Italy offre 
servizi di altissima gamma in tutta Italia, 
grazie alla collaborazione con partner di ec-
cellenza: da guide turistiche con esperien-
za decennale e preparazione ai massimi li-
velli a società di trasporti con standard e 
mezzi di alta fascia, o ristoranti e chef di 
fama nazionale e non solo, chi viaggia con 
Be in Italy è sempre al centro di esperien-
ze di altissimo livello e può usufruire di un 
servizio di concierge che sembra sempre più 
difficile da trovare. Non usiamo strumenti 
di intelligenza artificiale perché verrebbe 
meno l’essenza dell’essere, il rapporto uma-
no. Ho per anni sognato di poter regalare ai 
miei clienti un tipo di esperienza e di acco-
glienza che vada oltre le semplici prenota-
zioni di hotel, musei e servizi vari. L’idea è 
quella di offrire un servizio a 360 gradi che 
metta al centro dell’attenzione il cliente. Una 
combinazione di servizi legati al mondo del 
turismo di lusso, ma in chiave più umana ri-
spetto ai numerosi siti e con grande atten-
zione alle esigenze della singola persona. Ci 
rivolgiamo a una fascia molta alta sia per 
quel che riguarda il turismo che gli eventi 
aziendali. Negli anni, abbiamo inoltre al-
largato il nostro expertise anche fuori dai 
confini italiani, andando a coprire altre de-
stinazioni come Portogallo, Francia, Grecia 
e Croazia)».  

Quali sono i vostri punti di forza? 
«Sin dal primo momento, e dal primo clien-
te (un personaggio americano peraltro di-
scretamente famoso, di cui per attenzione 
alla privacy non rivelo l’identità), lavoriamo 
su un concetto fondamentale: l’ascolto. Il 
cliente viene ascoltato sotto ogni punto di 
vista: abitudini e stile di vita, aspettative, de-
sideri, sogni e molto altro. Inizia quindi un 
percorso dedicato interamente al turismo in-
coming: un progetto ambizioso e ricco di 
soddisfazioni, con sempre più clienti im-
pressionati dalla qualità che insieme al team 
di Be in Italy offriamo loro. Organizzando 
esperienze autentiche e stress-free, in cui 
nessun dettaglio è lasciato al caso, il nostro 
cliente si sente più un viaggiatore che un tu-
rista. Per la nostra azienda ogni nuovo im-
pegno è l’inizio di un viaggio nuovo e di-
verso. Ogni giorno lavoriamo solertemen-
te per garantire ai nostri clienti la miglio-
re esperienza, rendendola unica e indi-
menticabile in ogni dettaglio». 
■ Bianca Raimondi

Parola d’ordine:  
attenzione al dettaglio 
La migliore abilità di Matteo Troiani, titolare di Be in Italy, è la capacità di capire le esigenze di 
ogni cliente e personalizzare ogni particolare intorno ad esse, proponendo esperienze 
straordinarie in tutto il territorio nazionale

LA PREROGATIVA 
Volevo offrire all’utenza un prodotto che sta 
andando a perdersi: quello del lavoro fatto su 
misura per il cliente, ad hoc per le sue esigenze 

COSA CERCANO  
I TURISTI STRANIERI IN ITALIA

I turisti arrivano in Italia con obiettivi diversi rispetto a un tempo: le mete pre-
ferite dai visitatori nordamericani non sono solo le città d’arte, che sono ormai 
spesso affollate e caotiche, ma le realtà più piccole, dove si può vivere un’espe-
rienza autentica. Il visitatore cerca un contatto più diretto con la natura, e 
quindi preferisce un soggiorno silenzioso e tranquillo. 
«Sono turisti che conoscono già l’Italia - spiega Troiani -. Si affidano a noi per-
sone molto facoltose, che hanno una vita molto impegnata che non permette 
loro di pianificare i viaggi e che cercano un’esperienza che vada oltre il lusso. 
Il nostro personale dedicato è in grado di coccolarle e venire incontro alle loro 
esigenze con discrezione, provvedendo l’attenzione richiesta nel settore del 
lusso».

Matteo Troiani e Ivana Pajevic, titolari della Be in 

Italy di Ascoli Piceno  - www.beinitaly.com 
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U
na serenata in camera con 
tanto di violino per fare una 
proposta di matrimonio. Pe-
tali di rosa sul letto e com-
posizioni floreali per ren-

dere l’atmosfera indimenticabile. La per-
manenza all’Argentina Residenza Style 
Hotel, per gli ospiti, è più di un sempli-
ce soggiorno, può infatti trasformarsi in 
una esperienza unica e cucita su misura 
sulle esigenze e necessità del cliente. A 
raccontare la cura per i dettagli non solo 
strutturali ma soprattutto dedicati al-
l’accoglienza è Patricia Natale che in-
sieme al marito ha realizzato un hotel 
esclusivo in uno dei luoghi più ricchi di 
fascino d’Italia, Roma. «L’albergo nasce, 
e continua ad essere, a conduzione fa-
miliare e riesce a mantenere il suo appeal 
malgrado la presenza di catene di alber-
ghi di lusso, in una città come Roma, 
meta ancora affascinante ma poco valo-
rizzata – spiega la titolare -. La nostra 
struttura offre un’esperienza non stan-
dardizzata, in cui è possibile vivere an-
cora la genuinità dell’ospitalità di un 
tempo». L’Argentina Residenza Style 
Hotel è un hotel a 4 stelle, situato nel 
centro storico della capitale, di fronte a 
uno dei luoghi più antichi della città, le 
rovine di Largo di Torre Argentina. È un 
albergo a conduzione familiare che vuo-
le offrire un servizio puntuale e cordia-
le per far vivere ai propri clienti un’espe-
rienza da veri locali. Essendo ospitato al-
l’interno di un edificio risalente al 1600, 
originariamente un monastero, le ca-
mere, nonché gli spazi comuni, sono ca-
ratterizzati da soffitti lignei a cassetto-
ni e affreschi, riportati alla luce grazie ai 
gestori, che hanno saputo combinare 
l’antico con il moderno per regalare un 
soggiorno speciale rispettando i comfort 
della società di oggi.  
«L’hotel nasce in un ex monastero ri-
strutturato in chiave attuale ma senza 
perdere i tratti identitari architettonici e 
storici - precisa Patricia Natale -. Io e mio 
marito abbiamo deciso di rilevare questa 
struttura quindici anni fa avviando la ri-
strutturazione di tutte le camere. Tutte 
oggi sono completamente diverse l’una 
dall’altra: alcune affrescate, altre in mat-
toncini, altre ancora con i soffitti in le-
gno. Abbiamo cercato di mantenere inal-
terati i tratti caratteristici della struttu-
ra tirandoli fuori al meglio. Ad esempio, 
abbiamo scoperto che al di sotto della pit-
tura delle pareti di alcune camere vi era-
no affreschi che abbiamo recuperato. È 

stato un lavoro abbastanza impegnativo 
ma che ha portato i suoi frutti. Dal can-
to mio, posso dire che ci sono stati gli 
studi compiuti in una scuola di restauro 
quando ero giovane e la mia esperienza 
di arredatrice d’interni: questo know 
how mi ha aiutato nella ristrutturazione 
dell’hotel che è stata fatta veramente “col 
bisturi”, pezzettino dopo pezzettino. La 
paziente dedizione e la passione per i det-
tagli ci hanno permesso di riportare alla 
luce le affascinanti componenti antiche 
che oggi si incontrano con un design 
made in Italy, senza trascurare la soste-
nibilità». Il risultato è un’atmosfera uni-
ca, frutto del connubio tra modernità ed 
elementi architettonici originali del mo-
nastero seicentesco.  
Ma la vera “ossessione” di Patricia e il 
suo team è l’accoglienza. «Creiamo per i 
nostri clienti percorsi personalizzati. 
Siamo sempre pronti a soddisfare qual-
siasi loro esigenza, l’ospitalità rappre-

senta il nostro vero punto di forza. Cer-
chiamo di accontentare ogni richiesta, an-
che quelle più particolari. Ad esempio, 
circa quindici giorni fa per un cliente ab-
biamo creato un percorso dedicato ad un 
determinato periodo storico. Siamo mol-
to attenti alle aspettative dei nostri ospi-
ti e cerchiamo di accontentarli al meglio, 
del resto, oggi sono molto preparati e ar-

rivano da noi con le idee già ben chiare. 
Un’ampia fetta del nostro target è rap-
presentata dalla categoria business di alta 
fascia per via della nostra collocazione 
nel centro storico. Rispondiamo alle 
loro esigenze anche con la nostra sala po-
lifunzionale che permette a chi ne faccia 
richiesta di organizzare corsi, conferen-
ze, eventi, coffee break, servizi fotogra-
fici, meeting aziendali, aperitivi, degu-
stazione di vini e champagne dalla pre-
giata collezione». 
■ Luana Costa

Argentina Residenza Style Hotel si trova a Roma 

www.argentinastylehotel.com 

Roma è sempre una buona idea
Differenziarsi sul mercato della ricettività significa anche saper costruire un’offerta tagliata su misura del cliente. L’Argentina 
Residenza Style Hotel ha fatto di questo principio un vero mantra, offrendo ai suoi ospiti un’esperienza unica di soggiorno nella 
Capitale

“OSSESSIONE” PER L’OSPITE  
Creiamo per i nostri clienti percorsi 
personalizzati. Siamo sempre pronti a 
soddisfare qualsiasi loro esigenza, l’ospitalità 
rappresenta il nostro vero punto di forza
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I
n mezzo alla Valle Umbra, lungo 
l’antica Via Flaminia, sorge la splen-
dida Foligno, conosciuta anche come 
“centro del mondo”. Secondo un’an-
tica tradizione, infatti, questa città 

era situata proprio al centro del mondo co-
nosciuto fino ad allora e si identificava nel 
“tribbio”, ovvero l’incrocio delle più im-
portanti vie cittadine. Quello che più 
colpisce chi la visita per la prima volta 
sono senza dubbio le bellezze naturali-
stiche: le dolci colline verdeggianti che 
l’abbracciano si colorano di ulivi e vigneti, 
rendendola meta imprescindibile per chi 
ama la buona cucina e il vino. 
E non c’è posto migliore per vivere appie-
no queste esperienze se non soggiornando 
al Relais Metelli, un’incantevole struttura 
che coniuga l’eleganza moderna con il fa-
scino dell’Umbria. 
Ubicata in una palazzina liberty dei primi 
del 900, la struttura è la combinazione per-
fetta di stile, raffinatezza, comfort e priva-
cy. «I lavori di ristrutturazione - spiega la 

responsabile Valeria Roani - hanno man-
tenuto intatto il fascino e lo stile liberty che 
la contraddistinguono; è una location uni-
ca, un edificio signorile risalente al 1927, 
che da un lato rispetta la tradizione del luo-
go e al tempo stesso la reinterpreta. Ab-
biamo effettuato un’importante operazione 
di recupero architettonico e strutturale, con-
dotto nel pieno rispetto dei dettami delle 
Belle Arti e senza impatto sul contesto cir-
costante. Si sono cercate le soluzioni di ar-
redo più adatte alle nuove architetture, in 
sintonia con la facciata del palazzo. Il ri-
sultato è stato un design moderno che si 
sposa magnificamente con alcuni aspetti 
più tradizionali e autentici. Sono state 
realizzate 11 camere (executive, deluxe, sui-
te), tutte differenti tra loro, arredate con fi-
nissime carte da parati, mobili design e let-
ti dotati dei migliori materassi. Un unico 
filo conduttore: l’incredibile comfort per-
cepito dall’ospite».  
Le suite dell’hotel sono pensate per tra-

smettere un’atmosfera di riservatezza ed 
eleganza grazie all’essenzialità dei materiali 
naturali, alle finiture di pregio e alle de-
corazioni sui rivestimenti a parete. Ogni ca-
mera ha una sua identità e si differenzia 
dalle altre per disposizione, arredamento e 
stile generale: ciò permette agli ospiti che 
apprezzano una stanza particolare di rico-
noscerla e poterci soggiornare nuovamen-
te su richiesta. «Affezionarsi ad una stan-
za e potervi ritornare permette ai clienti di 

ritrovare una sicurezza e familiarità anche 
lontano da casa propria» sottolinea la re-
sponsabile. 
La filosofia del Relais e di tutto il personale 
si basa sul concetto di “home away from 
home”, una casa lontano da casa, un luogo 
familiare e accogliente, dotato di tutti i 
comfort e assistenza costante per soddisfare 
ogni esigenza. 
Meta di numerosissimi turisti nazionali e 
internazionali per tutto l’arco dell’anno, a 
Foligno mancava una struttura ricettiva che 
facesse sentire al turista quella coccola, 
quell’attenzione in più che lo mettesse al 
centro di un’esperienza soddisfacente sot-
to tutti gli aspetti, a partire dalla location. 
E a questo proposito il Relais Metelli oc-
cupa una posizione strategica unica, tra la 
stazione e il centro di Foligno. 
«All’arrivo, l’ospite si sente da subito in una 
grande famiglia, piena di attenzioni, mai in-
vadente, ma sempre attenta a soddisfare tut-
te le esigenze. L’accoglienza dei clienti non 
si dovrebbe limitare, come spesso succede 
in molte strutture, al semplice front office 
del ricevimento, ma dovrebbe abbracciare 
un concetto molto più esteso. Il turista ama 
poter ritrovare il comfort e la familiarità 
della propria casa, senza però dover ri-
nunciare all’unicità di spazi nuovi. Il nostro 
fiore all’occhiello è proprio l’ospitalità: 
tutto è organizzato in modo da far sentire 
i nostri ospiti avvolti da un lusso familia-
re, mai eccessivo e mai troppo invaden-
te. L’ospite si sente avvolto dalla calda ac-
coglienza che gli offriamo. Crediamo infatti 
che i rapporti umani non possano essere so-
stituiti dalla tecnologia e che il valore ag-
giunto dell’ospitalità stia proprio nella 
preservazione dell’identità delle strutture, 
con un occhio di riguardo alle dimore sto-
riche, in netta contrapposizione con l’odier-
na tendenza alla standardizzazione e sper-
sonalizzazione degli hotel, sempre più si-
mili l’uno con l’altro e che non lasciano così 
nulla di sé agli ospiti». Relais Metelli è pet 
friendly, accoglie cani di piccola e media ta-
glia. Nel weekend e nei periodi estivi la 
clientela è soprattutto estera mentre du-
rante l’anno, dal lunedì al venerdì la clien-
tela è più business, legata alle grandi 
aziende di Foligno. ■ CG

Una struttura elegante, curata nei minimi particolari, dove l’ospitalità rimane la parola 
d’ordine, al fine di offrire agli ospiti un soggiorno unico e indimenticabile. Valeria Roani ci 
illustra il Relais Metelli, recentemente ristrutturato unendo il fascino dell’antico all’eleganza 
del nuovo

La calda accoglienza  
di un lusso familiare

IL VALORE AGGIUNTO DELL’OSPITALITÀ  
Preservare l’identità delle strutture, con un occhio 
di riguardo alle dimore storiche, in netta 
contrapposizione con l’odierna tendenza alla 
standardizzazione e spersonalizzazione degli hotel

Relais Metelli ha sede a Foligno 

www.relaismetelli.com

UNA POSIZIONE STRATEGICA

Grazie alla sua posizione strategica, Foligno è meta molto ambita, da qui si 
raggiungono i paesi più belli dell’Umbria. Il Relais Metelli si trova a due 
passi del centro città e dalla stazione, ed è la destinazione perfetta per chi 
ama avere tutto a portata di mano. La struttura mette a disposizione dei 
propri ospiti un parcheggio auto privato e alcune biciclette per poter visitare 
il centro di Foligno in tutta comodità. A pochi metri sarà possibile raggiun-
gere la stazione ferroviaria, il “Campo de li giochi”, luogo di svolgimento 
della Giostra della Quintana, una delle manifestazioni più rappresentative di 
Foligno, Porta Romana e il Corso Cavour, principale via del Centro storico 
ricca di boutique, bar e ristoranti.
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A
soli pochi passi dalla Puglia e 
dall’Abruzzo, il Molise, oltre 
ad essere lambito da acque cri-
stalline e circondato da vaste 
spiagge bianche completa-

mente attrezzate, è ricco di storia, cultura 
e ottimo cibo. Eppure molti italiani sono 
ancora inconsapevoli di quello che questa 
bellissima terra può offrire. In particolare, 
il paese vecchio di Termoli e quello di Cam-
pomarino, con i suoi affascinanti murales, 
sono i fiori all’occhiello della regione.  
A 2 km da Campomarino sorge il multi-
funzionale Residence e Villaggio Diome-
dea la cui direzione è abilmente condotta 
da Antonio Cardillo e la collaboratrice Te-
resa che, grazie anche alla pluriennale 
esperienza, fanno sentire gli ospiti a loro 
agio come se fossero a casa propria. 
«Situato direttamente sul mare, in una zona 
ancora incontaminata, circondato da spiag-
ge libere, uliveti e vigneti, il Residence Vil-
laggio Diomedea è il luogo ideale per chi 
vuole trascorrere una vacanza tranquilla 
lontano dai rumori, inquinamento e traffi-
co - spiega il titolare Antonio Cardillo -. Il 
mare cristallino, che anche quest’anno si 
è riconfermato Bandiera Blu per i suoi ser-
vizi efficienti e per la qualità dell’acqua, i 
fondali bassi, la sabbia fine e la fresca om-
bra di una fantastica pineta fanno tutto il 
resto. Defilato dal centro città di Campo-
marino, dal quale dista 2 km, Diomedea è 
il luogo ideale per famiglie con bambini. 
Il fatto che l’accesso alla spiaggia sia di-

retto, senza l’attraversamento di strade, lo 
rende estremamente sicuro, facilitando il 
soggiorno dei bambini più piccoli i quali 
possono liberamente andare dall’abita-
zione alla spiaggia senza correre nessun pe-
ricolo». 
Come si sa, quando si va in un villaggio tu-
ristico con bambini e ragazzi, l’animazio-
ne diventa fondamentale per permettere il 
relax dei genitori mentre ai più piccoli è 
consentito praticare sport e attività in si-
curezza e divertimento. 
«Al Diomedea il piacere di grandi e picci-
ni è assicurato da figure professionali che 

si occupano di organizzare tornei, giochi, 
feste e spettacoli musicali. Lo staff di ani-
mazione, instancabile, professionale e 
sempre sorridente, programma ogni gior-
no molteplici e stimolanti attività ricrea-
tive per bambini, ragazzi e adulti, in spiag-
gia, in villaggio o in piscina: dai tornei 
sportivi agli spettacoli e molto altro ancora 
per rendere più allegre le giornate dei no-
stri ospiti, senza però risultare invadente». 
Alcuni, non avendole mai provate, pensa-
no che la vacanza all’interno di un villag-
gio possa trasformarsi in routine e anno-
iare dopo qualche giorno. In realtà, la vita 
di un villaggio vacanze è sempre molto 
coinvolgente e può essere animata anche 
da entusiasmanti escursioni. «Oltre al re-
lax e al divertimento in loco, la vacanza nel 
nostro villaggio permette di conoscere la 
storia e la cultura del luogo, grazie ad 
escursioni organizzate, con spostamenti ge-
stiti direttamente dalla nostra struttura, 
come le gite guidate alle isole Tremiti, con 
partenza diretta dal villaggio, per visitare 
l’arcipelago delle Diomedee con particolare 
attenzione all’Isola di San Nicola e alle sue 
bellezze. Inoltre, si può organizzare 
un’emozionante e adrenalinica passeggia-
ta nel letto del fiume Carpino fino ad arri-
vare alla cascata Schioppo. Il tutto in 
compagnia di un’esperta guida Gae». 
Il villaggio permette di soggiornare in 30 
villette in muratura che ospita un massi-
mo di quattro persone (costruzioni di 35 
mq, composte da due camere da letto se-
parate, soggiorno abitabile con angolo 

cottura, Tv, bagno con doccia, wc e lavan-
dino, bidet, aria condizionata) con veran-
da esterna di 7,5 mq, coperta e attrezzata 
con tavolo e sedie. Parcheggio auto riser-
vato. Ombrellone, sdraio e lettini legati alla 
numerazione dell’abitazione, wi-fi in aree 
comuni. 
Sono disponibili inoltre 22 case mobili per 
un massimo di quattro persone cad. (pre-
fabbricati climatizzati di 39 mq, composti 
da due camere da letto separate, soggior-
no abitabile con angolo cottura e Tv. Dop-
pi servizi composti da doccia, lavandino e 
wc. Veranda di 12 mq attrezzata con tavo-
lo e sedie). Posto auto riservato, ombrellone 
sdraio e lettino legati al numero dell’abi-
tazione, wi-fi in aree comuni. 
Il Villaggio Diomedea sta diventando 

sempre più green, da poco sono stati infatti 
ultimati i lavori per il solare termico e si 
sta progettando l’impianto fotovoltaico. 
«La vacanza nella nostra struttura consente 
di soddisfare ogni genere di esigenza: fa-
miglie con bambini piccoli, compagnie di 
amici poiché all’interno del villaggio non 
manca veramente niente. Non ci si anno-
ia mai ed è tutto a disposizione per un sog-
giorno confortevole e indimenticabile. 
Rappresenta una scelta ideale per chi è in 
cerca di una vacanza che riesca a unire il 
vantaggio del pagare un prezzo conve-
niente alla praticità di numerosi comfort. 
Questo tipo di vacanza consente di staccare 
la spina dal logorio della vita quotidiana: 
una volta arrivati in struttura non si dovrà 
pensare a niente. Relax e divertimento sa-
ranno le uniche preoccupazioni durante 
l’intero soggiorno. Il villaggio dista a due 
passi dalla spiaggia e dalle coste più bel-
le di tutta la penisola, non c’è bisogno di 
auto né di di lunghi spostamenti». 
■ Beatrice Guarnieri 

In Molise, il Residence Villaggio Diomedea è una struttura elegante, curata nei minimi particolari, dove l’ospitalità rimane 
la parola d’ordine al fine di offrire ai propri ospiti un soggiorno indimenticabile. Ci accoglie il titolare, Antonio Cardillo

Un’oasi nel basso Adriatico 

UN VILLAGGIO PER TUTTI 
Ospitiamo famiglie con bambini piccoli, coppie 
in cerca di intimità e relax, compagnie di amici e 
anche chi viaggia da solo, poiché all’interno del 
villaggio non manca veramente niente

Diomedea Residence Village ha sede a 

Campomarino Lido (Cb) 

www.diomedeavillage.com
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A
rrivando ad Assisi si ha qua-
si l’impressione di trovarsi a 
Gerusalemme, città con la 
quale, non a caso, è gemella-
ta. Da lontano si scorge una 

rocca e sopra si dispiega una delle vedu-
te architettoniche più belle e preziose 
d’Italia. Entrando in città la basilica do-
mina lo sguardo e tutta l’atmosfera me-
dioevale sospesa nel tempo.  
Assisi è l’essenza del Medioevo, come si 
riflette nella sua struttura urbanistica, con 
vie ripide e tortuose. Il grande centro sto-
rico, posizionato alle pendici del Monte 
Subasio, è un susseguirsi di vicoli, case 
in pietra, chiese, torri e mura di cinta. Ol-
tre ai monumenti, che sono molteplici, la 
bellezza di Assisi si trova in ogni ango-
lo e metro del suo centro storico; visitarla 
è un vero viaggio nel tempo. 
Quasi a metà strada tra la Basilica di San 
Francesco e Piazza del Comune, immer-
so nel ricco patrimonio culturale e arti-
stico di Assisi, sorge l’Hotel Il Palazzo. In-
castonato in una prestigiosa struttura sto-
rica che risale al XVI secolo, Palazzo Bar-
tocci Fontana, Il Palazzo, completamen-

te ristrutturato, è stato inaugurato il 20 
ottobre 2017. Rappresenta un perfetto 
connubio tra l’eleganza dell’edificio sto-
rico e la modernità dei propri arredi raf-
finati.  
«Questo edificio, intriso di storia e di fa-

scino, racconta i secoli passati e offre 
un’esperienza autentica ai nostri ospiti - 
spiega il direttore Julian Preziotti -. È si-
tuato nell’ala sinistra di Palazzo Bin-
dangoli Bartocci, costruito nel 500 su pro-
getto di Giulio Danti. Il palazzo, tuttora 
abitato dai discendenti, conserva al pri-
mo piano il salone centrale con telari a 
soggetto mitologico di Antonio Nessi e 
il soffitto, come quello delle sale adia-
centi, è stato dipinto a tempera nel 1700. 
L’edificio sorge su fondamenta di botte-
ghe, locande e fondachi duecenteschi».  
Grazie alla posizione privilegiata, a pochi 
passi dai monumenti e dalle attrazioni più 
famose di Assisi, i clienti dell’Hotel Il Pa-
lazzo possono facilmente esplorare la ma-
gnifica Basilica di San Francesco, il Duo-
mo di San Rufino, la suggestiva Rocca 
Maggiore e molti altri luoghi di interes-
se, immersi nell’atmosfera unica e in-
cantata del centro storico. Una location 
davvero suggestiva, perfetta per un sog-
giorno in una città ricca di storia e cul-
tura. 
L’hotel presenta camere finemente arre-
date, dal design moderno e dall’atmosfe-

ra confortevole e rilassante. Alcune han-
no una magnifica vista sulla vallata di As-
sisi e la suite vanta un soffitto affresca-
to mozzafiato. Dalle camere in facciata del 
secondo piano si gode lo splendido pa-
norama della valle Spoletana, incorniciata 
dai colli di Bettona e Perugia; in lonta-
nanza lo sguardo spazia fino al Monte 
Amiata in Toscana. Al centro della valle 
domina la cupola di S. Maria degli Angeli. 
Dal terzo piano, si può inoltre godere del-
la vista sui tetti e sulla Valle dell’Umbria.  
«Tutte le camere sono luminose, dotate di 
bagno privato e dispongono di aria con-
dizionata, riscaldamento autonomo, TV a 
schermo piatto con canali satellitari, 
connessione wifi, minibar, cassetta di si-
curezza e telefono – spiega Preziotti -. Si 
può scegliere tra tre tipologie di stanze: 
le Camere Standard, arredate elegante-
mente, con gusto, combinando elementi 
moderni e tradizionali. Gli interni raffi-
nati e le finiture curate creano un’atmo-
sfera piacevole e rilassante. 
Le Suite offrono ampi spazi per godere 
del soggiorno in totale comfort. Lascia-
no a disposizione una zona living sepa-
rata, perfetta per intrattenere gli ospiti o 
semplicemente per rilassarsi in un am-
biente più intimo. 
Le Camere Superior, infine, sono pro-
gettate per soddisfare le esigenze più va-
riegate. Hanno uno spazio ben organiz-
zato, ideale sia per i viaggiatori d’affari 
che per le coppie in vacanza. Un’atmosfera 
unica che richiama quella di una tradi-
zionale pensione, senza rinunciare a un 
tocco di modernità». 
Fiore all’occhiello dell’albergo è la sala 
colazioni: presenta soffitti a volta e muri 
in pietra originali, valorizzati da illumi-
nazione e arredi moderni. Dalle 7 di 
mattina gli ospiti possono iniziare la gior-
nata con il ricco buffet della prima cola-
zione, che propone una vasta selezione di 
prodotti tipici e genuini, pasticceria sem-
pre fresca. È inoltre possibile richiedere 
prodotti per intolleranze al glutine o al 
lattosio. Il bar/lounge in loco è perfetto 
anche per fermarsi a bere un drink, men-
tre il bar/caffetteria è l’ideale per man-
giare un boccone quando la fame si fa 
sentire. «L’accoglienza e l’attenzione alle 
esigenze delle famiglie sono la nostra 
priorità, cercando di mantenere un giu-
sto equilibrio tra professionalità e fami-
liarità. L’hotel dispone infatti anche di due 
camere family, entrambe con vista, e 
dotate di tutti i comfort per le famiglie. 
La posizione ottimale rende l’hotel il Pa-
lazzo molto comodo per gli spostamenti 
col passeggino senza particolari ostaco-
li o gradini per raggiungere le principa-
li chiese e luoghi di interessa culturale». 
Della stessa proprietà è anche l’Hotel So-
rella Luna, che vanta una terrazza con so-
larium, adornata da fiori e piante, con ta-
voli e sedie per godersi ottimi drink a 
completa disposizione degli ospiti.  
■ BG 

Accoglienza, comfort, posizione eccellente sono i punti di forza dell’Hotel Il Palazzo, situato nel cuore 
della città. Una struttura elegante, curata nei minimi particolari, dove l’ospitalità è garanzia di un 
soggiorno unico e indimenticabile. Ne parliamo con Julian Preziotti

Hotel Il Palazzo si trova ad Assisi 

www.hotelilpalazzo.it

LÀ DOVE IL TEMPO SI È FERMATO

Assisi da secoli è un’importante destinazione di pellegrinaggio, poiché è la città natale di San Francesco, uno dei Santi 
Patroni del nostro Paese. Da molti anni è tradizione che una regione venga ad Assisi ad offrire “il suo olio” per San Fran-
cesco. Le solenni cerimonie liturgiche si svolgono nelle Basiliche di S. Maria degli Angeli e di S. Francesco. Alle ma-
nifestazioni civili intervengono il rappresentante del governo italiano e le massime autorità regionali, provinciali e co-
munali, in base a un turno prestabilito. Le manifestazioni collaterali comprendono spettacoli di danze e canti popolari. 
Camminando per le sue strade, si possono visitare meravigliose chiese, ricche di spiritualità e veri e propri tesori ar-
chitettonici. 

Nel centro di Assisi







N
on ho conosciuto Giorgio Armani: mi è ap-
parso. E come in tutte le apparizioni fu un lam-
po di luce che spaccò l’oscurità. Lo racconto. 
Non si può del resto presentare un genio li-
mitandosi alla biografia. Come per Pelè, Ma-

radona e Messi a illuminarci è stata un’invenzione impen-
sabile così in ogni ambito dell’arte è lo stupore. La folgore 
di Armani mi penetrò occhi, cuore e viscere nel marzo del 
1995. Vidi le modelle danzare e riempire la sala di poesia con 
addosso vestiti di semplicità quotidiana. Provai la stessa sen-
sazione di tanti anni fa, quando andai per la prima volta allo 
stadio di San Siro. Di colpo, salendo lungo i camminamen-
ti, mi apparve, rischiarato dai riflettori, uno spicchio di ver-
de brillante come nelle favole. Mi pareva impossibile tan-
ta meraviglia. C’era l’Inter contro l’Independiente di Mon-
tevideo. Non capii nulla, segnò Mazzola, ma non contava: 
ero entrato in un altro mondo. Il medesimo spaesamento mi 
capitò entrando all’Ansaldo, la vecchia acciaieria, dove sfi-
lava la moda di Giorgio Armani. Non è che voglio fare lo snob: 
ma era la prima volta. Vi prego di credere a tutto quello che 
scriverò. So già che è difficile. Deve funzionare così anche 
per i reduci dei dischi volanti. Uno cammina in una radura, 
perso nei suoi guai, e arrivano “loro”. Una luce astrale ti av-
volge, e creature irradianti ti portano su in cielo, dicendoti 
cose bellissime sull’universo e sui tuoi occhi. Quando ti mol-
lano di nuovo a terra, e il disco volante va via, tu racconti 
cose mirabili, ma non ci crede nessuno. Tranne quelli del-
la cerchia degli ufologi. Vi prego di non lasciarmi solo, qua-
lunque cosa penserete di me. Comincio. Improvvisamente 
mi sono trovato in un film. Siamo in 1200 nello “spazio An-
saldo”. Questo è un luogo storico degli operai milanesi. Si 
vedono le travature di cemento armato, indovini il capan-
none della fabbrica. Simbologia facile. Una volta Milano but-
tava nel mondo l’acciaio un tot al chilo, adesso la moda un 
tanto al pezzo. E cos’è la moda? Probabile che l’abbia già scrit-
to Proust: “è il bisogno di cambiamento”. Infatti le model-
le si cambiano velocissime, e ritornano sempre nuove, ri-
petendo il gesto, in un giro dell’oca che è la nostra quotidiana 
esistenza. Una luce abbagliante percorse la passerella e una 
musica piena e malinconica ci avvolse come le acque ma-
terne. Armani presentò i modelli autunno-inverno dell’an-
no 1995-96. E subito fummo inghiottiti dalla bocca fresca 
di un bosco in settembre. Si aprì il sipario nero, ed usciro-
no loro, le modelle. Ne contai 56, ma saranno senz’altro di 
più. Altissime di tutti i Paesi del mondo. Le vidi cammina-
re su tacchi a spillo, in sandali, agitando borsette. Magris-
sime, c’era pure qualche uomo un po’ goffo a far compagnia 
sulla pista. E si muovevano tutte liete e assorte come chi sta 
per buttarsi nel loro primo giorno di lavoro. Guardi i vesti-
ti grigi, oppure neri, di tutte le tonalità del grigio e del nero, 
del beige e della camomilla. Armani usa ancora questi toni. 
Nel Settecento avrebbero detto color pulce: il colore della 
banalità quotidiana. E lì capisci in che cosa consiste il ge-
nio di Armani che lo fa irripetibile. Come un Picasso fa di-
ventare eccezionale, straordinario, assoluto il grigio palli-
do della vita. È come se impedisse ai nostri giorni di cade-
re nei vacui sogni, per farci entrare invece nella realtà. Qui 
sta il miracolo della sfilata. Quello che ti sfugge correndo su 
e giù per il metrò, o in macchina, qui sei costretto a con-
templarlo. È come nelle litanie. Il mistero femminile ti pas-
sa davanti ogni istante. Sembra sempre uguale, invece è un 
riflesso nuovo di qualcosa di profondo, che è l’essere delle 
cose, è la bellezza, il fatto che siamo chiamati all’infinito, e 
non ci arriviamo da soli a toccarlo. Quanta malinconia in Ar-
mani, nei suoi vestiti. Capisco anche perché le ragazze, ap-

pena siano un po’ carine, vogliano fare le modelle. Ma sì, sarà 
per la grana e per la fama, ma c’è qualcosa di divino e nien-
te affatto pagano che le chiama. C’è una specie di liturgia co-
smica che accade durante una sfilata (almeno quand’è un ge-
nio come Armani a proporle: gli altri non so) che è una ca-
lamita per i cuori giovani. Eh sì, l’infinito che desideriamo 
con il nostro sfinito desiderio non può essere dimenticato. 
Basta guardare queste ragazze, così belle, così irraggiungi-
bili. Ma dove guardano mai i loro occhi. Forse un punto mol-
to lontano e irraggiungibile, forse hanno paura. Sono pas-
sato dal tempo remoto al presente. Mi scuserete, ma ogni 
volta tutto questo riaccade. 56 modelle, o stavolta 65?, cor-
rono e corrono, come le nostre mogli e le nostre figlie, sul 
tapis roulant che è la vita. E capisci che un bel vestito è nel-
lo stesso tempo una corazza per affrontare il mondo, come 
Lancillotto nella sua armatura argentea, e un velo di tra-
sparenza mite. Si adagia sul corpo lottando contro l’opaci-
tà della materia con i grigi e i neri, senza usare la slealtà dei 
fiori che ti fanno sognare con i rossi e i celesti. I disegni astrat-
ti, come le miniature islamiche, si dispongono su vestiti qua-
si trasparenti. E il rosa meraviglioso che è la donna viene 
su discreto oltre le sete, fino ai nostri occhi stupiti. E la for-
ma eterna dei seni, più armoniosa e bella della quale nulla 
può essere disegnato o scolpito, è offerta al cielo e a noi che 
siamo lì. Alla fine di questa danza in cui la moda ripete il ten-
tativo di ogni arte, e cioè di toccare le stelle, arriva Arma-
ni. Lo smoking, i capelli bianchi d’argento immutabile. Al-
larga le braccia. Un uomo di successo, che dà lavoro a tan-
ti, eppure malinconico. Il genio lombardo, delle cose normali, 
che non fugge nelle fantasie ma lavora il nostro grigio, ac-
cettandolo, come la fatica di alzarsi al mattino e di filare svel-
ti in ufficio, alle solite cose. Eppure in questa lieve bellezza 
della banalità sta il presentimento, forse l’implorazione di 
un miracolo. Di cui un inizio sono le donne che sfilano al-
l’Ansaldo e nella nostra vita. Scendo dalle stelle e passo ai 
numeri. E all’anagrafe. Scusate il salto. 9000 dipendenti, un 
fatturato di 2,35 miliardi e 162 milioni di utile: è questo l’im-
pero di Giorgio Armani, costruito in decenni di carriera- la sua 
prima sfilata fu nel 1974- in cui l’eleganza, la sobrietà e la crea-
tività sono stati il suo mantra. E pensare che voleva studia-
re medicina re Giorgio. Da Piacenza, dove è nato, si è trasfe-
rito a Milano, per studiare, ma il destino aveva in serbo al-

tro per lui. La sua carriera è iniziata come vetrinista alla Ri-
nascente, ed è lì che inizia a svilupparsi il suo interesse per 
la moda. Lo nota Nino Cerruti, che lo chiama per una colla-
borazione con Hitman, la prima fabbrica di pret-à-porter ele-
gante da uomo. Dieci anni dopo, Armani sfila: il palcosceni-
co è Palazzo Pitti, la Sala Bianca. Un anno dopo fonda Gior-
gio Armani Spa. Ed ecco, che il suo talento sfonda. La fama 
mondiale arriva negli anni 80 con la giacca destrutturata. “Ho 
costruito un tipo di giacca rilassata, informale, meno rigoro-
sa che lascia intuire il corpo e la sensualità.” Così ne parla Ar-
mani. Via le fodere, via le imbottiture, via la formalità, resta, 
sempre, l’eleganza, più casual, meno ingessata. Un classico 
senza tempo. Sono anche gli anni del greige. “Cercavo una to-
nalità che fosse calda ma allo stesso tempo metropolitana, so-
bria ma non scontata. E il greige è tutto questo per me: discreto, 
sofisticato e naturale”, racconta. Un po’ grigio, un po’ beige, 
diventa il suo colore simbolo, che appare puntuale in ogni col-
lezione. Io ne ho contati undici toni in natura. Lui molti più, 
ne ha scoperti. Ve lo ricordate lo strepitoso Richard Gere in 
American Gigolò? Il guardaroba di quel gigolò è stato idea-
to proprio da Armani. Un guardaroba di lusso eh. Giacche de-
strutturate, pantaloni senza pences, camice e cravatte da ab-
binare. La divisa dell’uomo moderno era stata creata. Passa-
no gli anni, arrivano poi Emporio Armani, e infine Armani Pri-
vè. Una sfilata dietro l’altra, un successo dietro l’altro, l’im-
pero di Giorgio si ingrandisce, diventando un simbolo del made 
in Italy nel mondo. Ha vestito attori, attrici, icone di stile, sex 
symbol, donne e uomini di successo, ma anche “più norma-
li”, che si sono riconosciuti nel suo stile semplice e incon-
fondibile. Armani ha sempre dimostrato sensibilità, come quan-
do ha organizzato già nel febbraio 2020, quando il Covid era 
solo agli inizi, una sfilata a porte chiuse, o quando nel 2022 
ha scelto di far sfilare le sue modelle senza musica, per soli-
darietà con l’Ucraina, da poco entrata in guerra con la Rus-
sia. Contro il Covid re Giorgio ha lottato in prima linea, con-
vertendo i suoi stabilimenti di moda nella produzione di ca-
mici monouso, ha fatto una donazione importante, di due mi-
lioni di euro, agli ospedali Luigi Sacco, San Raffaele, Istitu-
to dei Tumori di Milano, Spallanzani di Roma, ospedali di Ber-
gamo, Piacenza e della Versilia e alla Protezione Civile. Non 
si è mai accontentato, Armani, non ha mai perso la voglia di 
creare, di stupire, di eccellere. Non possiamo chiamarlo sti-
lista. No, è riduttivo. Un’icona, quello sì. Una istituzione. E in-
fatti è stato nominato dal presidente della Repubblica, Sergio 
Mattarella, “Cavaliere di gran Croce”, nel novembre 2021. Un 
riconoscimento sacrosanto per uno che davvero ha reso gran-
de il nostro Paese all’estero. Ha diretto la sua azienda con amo-
re, passione, lungimiranza, ma anche grande rispetto dei col-
laboratori e dei suoi dipendenti. “un imprenditore deve essere 
decisionista, un leader forte che non perde di vista il benes-
sere dei propri dipendenti”, diceva in un dialogo con Avve-
nire pochi mesi fa. “Deve saper ascoltare tutti ma poi pren-
dere le decisioni in modo autonomo; deve essere al passo con 
i tempi, ma ha il dovere di criticarli quando non gli piaccio-
no. Mandare avanti un’azienda richiede saggezza, coraggio e 
visione”. Caratteristiche che certo a lui non sono mai man-
cate. La sua erede è Silvana, la nipote. Che ne parla con affetto, 
come zio e come maestro: “Generoso di insegnamenti, ma non 
negli atteggiamenti. Non ti dice mai brava, ma lo compren-
di dallo sguardo. Una volta che lo hai capito ti basta. Una sua 
pacca sulla spalla ti fa saltare di gioia. Il fatto è che ogni gior-
no con lui, imparo qualcosa, sul lavoro e nella vita. Perché 
quando finisce il signor Armani comincia lo zio. In ufficio c’è 
il primo, a casa il secondo. Io adoro entrambi”. Adorabile, lu-
cente malinconia. ■ Renato Farina

Lo stilista Giorgio Armani

Il genio della bellezza
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L’
 antidoto contro lo stress della 
vita quotidiana è nutrirsi di bel-
lezza. Parma, raffinata ed ele-
gante, è famosa per essere una 
città d’arte rinomata in tutto il 

mondo, per i suoi prodotti gastronomici d’ec-
cellenza e la sua tradizione musicale: un vero 
gioiello da scoprire. Meta ideale per un week  
end fuori stagione, nel cuore di Parma si tro-
va l’Hotel Sina Maria Luigia che, con la sua 
piacevole atmosfera, regala ai propri ospiti 
un’esperienza unica e indimenticabile. 
Gli spazi comuni e le 101 camere sono par-
ticolarmente accoglienti: l’arredamento clas-
sico con pavimenti in marmo e dipinti sul-
le pareti conferisce l’emozione di un ambiente 
curato nei dettagli e capace di soddisfare ogni 
esigenza. Dall’hotel è possibile esplorare la 
città a piedi o in bicicletta, raggiungendo in 
pochi minuti i principali monumenti e le at-
trazioni più irrinunciabili. 
Fedele alla tradizione ma con lo sguardo sem-
pre più attento alla modernità: così presen-
ta il suo nuovo volto Sina Hotels, gruppo lea-

der nel mondo dell’hôtellerie al cui vertice c’è 
il presidente di Federalberghi, Bernabò Boc-
ca, affiancato dalla sorella Matilde Bocca nel 
suo ruolo di vice presidente esecutivo.  
La narrazione del brand è affidata al simbo-
lo della conchiglia che avvolge attorno a sè 
gli elementi fondanti del corporate: passio-
ne, tradizione familiare, sobrietà, stile, ele-
ganza.  
«Sina apre le porte a una clientela sempre più 
internazionale con un personalissimo “ma-
nuale di accoglienza” che testimonia l’unicità 
dell’ospitalità italiana. Il Sina Maria Luigia 
- spiega il direttore Ferdinand d’Esposito - 
prende il nome proprio da Maria Luigia d’Au-
stria che fu sposa di Napoleone e che, nel 
1816, dopo l’ormai inevitabile separazione dal 
decaduto “imperatore di Francia”, divenne so-
vrana del Ducato di Parma. Il retaggio di no-
biltà che riecheggia nel nome della duches-
sa ha in qualche modo influenzato gli am-
bienti e la bellezza della struttura che si tro-
va nella parte più centrale della città. Grazie 
all’educazione asburgica ricevuta, Maria 
Luigia avrebbe potuto essere un’antesigna-
na dell’arte dell’accoglienza, con la sua per-
fetta conoscenza di ben quattro lingue, del-
l’arte e della musica. Sulla scia di luce di una 
figura tuttora amatissima dai parmigiani che 
ha lasciato la sua impronta regale alla città, 
il Sina Maria Luigia non tradisce l’eleganza 

e il gusto ereditato dal nome della sovrana». 
L’hotel si presenta con uno stile sobrio, 
offre 101 tra camere e suite arredate in sti-
le classico e moderno, proprio per assecon-
dare i gusti e le esigenze delle più dispara-
te tipologie di clientela. Deliziose e caratte-
ristiche le mansarde, che offrono una vista pa-
noramica sui campanili del centro storico. Re-
centemente, per venire incontro ai gusti di 

tutta la clientela, sono state realizzate anche 
alcune camere in stile contemporaneo. 
«Parma è principalmente una destinazione 
corporate – afferma il direttore -. La nostra 
clientela è formata soprattutto da agenti di 
commercio, professionisti legati alle indu-
strie farmaceutiche, casearie, bancarie del-
la zona. Durante il mese di ottobre il turi-
smo è legato al festival, marzo e settembre 
a Mercante in Fiera. Durante tutto l’anno ab-
biamo comunque una clientela che viene per 
tour enogastronomici, degustazioni di pro-
sciutto e formaggio e per scoprire le bellezze 
del territorio. La maggior parte sono clien-
ti fidelizzati che tornano da oltre 10 anni per 
varie occasioni». 
Il Sina Maria Luigia non è solo raffinatezza 
ed eleganza degli ambienti ma è anche cura 
e attenzione per gli esigenti palati dei clien-
ti. «Nel nostro famoso ristorante Maxim’s si 
possono degustare piatti della cucina tradi-
zionale locale (cappelletti, tortelli, torta frit-
ta) in un ambiente accogliente e di grande at-
mosfera. La cucina varia dai menu stagionali 
con le famose paste fatte in casa alle ricette 
tipicamente parmigiane. Offriamo poi un’am-
pia scelta di pesce e una selezionata gamma 
di vini da abbinare ad ogni pasto. Altrettan-
to gradevole il lounge bar l’Aiglon, location 
accogliente per l’aperitivo. L’Aiglon, recen-
temente ristrutturato, è caldo ed accoglien-
te, mentre in estate si può scegliere “La Piaz-
zetta” dove gustare un aperitivo all’aperto».  
Anche il mondo del business trova risposte 
alle sue necessità al Sina Maria Luigia: la 
struttura offre infatti la possibilità di utiliz-
zare ben 7 sale meeting, dotate di sistemi 
molto innovativi in termini di tecnologie e 
con una capienza che consente di ospitare fino 
a 130 persone. 
Nel suo percorso di forte espansione, oggi 
il gruppo Sina Hotels può vantare nella sua 
collezione prestigiosa 11 hotel luxury: il Sina 
Bernini Bristol a Roma, il Sina Villa Medi-
ci a Firenze, il Sina Centurion Palace e il Sina 
Palazzo Sant’Angelo a Venezia, il Sina De la 
Ville e Sina The Gray a Milano, il Sina Vil-
la Matilde a Torino, il Sina Brufani a Peru-
gia, il Sina Astor a Viareggio, il Sina Maria 
Luigia a Parma, il Sina Flora, situato nella 
dorata isola di Capri. «Ciascuno di essi è 
come fosse un mondo a sé che dialoga e si 
apre alla vita del luogo in cui si trova, pro-
ponendo a visitatori e turisti il proprio sti-
le di accoglienza. Ma in realtà le diverse 
strutture operano in modo sinergico, se-
guendo la sapiente regia della proprietà che 
racconta il suo brand con una voce sola, ri-
conoscibile nella vocazione di una famiglia 
da sempre fedele al culto dell’ospitalità».  
■ Cristiana Golfarelli

Un soggiorno a regola d’arte
Abbiamo incontrato Ferdinand d’Esposito, direttore del raffinato e accogliente Sina Maria Luigia Hotel di Parma. Da una posizione 
strategica, l'albergo permette di visitare comodamente l’intera città 

Hotel Sina Maria Luigia ha sede a Parma 

www.sinahotels.com

RETAGGIO DI NOBILTÀ 
Sulla scia di una figura tuttora amatissima dai 
parmigiani che ha lasciato la sua impronta regale 
alla città, il Sina Maria Luigia non tradisce 
l’eleganza e il gusto ereditato dal nome della 
sovrana

PER TUTTI  
GLI EVENTI

Dal meeting di successo con colla-
boratori ristretti alla celebrazione dei 
momenti più indimenticabili della 
propria vita, il Sina Maria Luigia offre 
esclusive sale di varie dimensioni per 
ogni tipo di evento nel cuore di 
Parma.  La Sala Verdi è la soluzione 
migliore per chi vuole organizzare un 
evento per ospitare fino a 65 persone, 
mette a disposizione le tecnologie 
più moderne per rendere ogni incon-
tro di lavoro un vero successo. 
Situata al piano terra dell’Hotel, la 
Sala Toscanini vanta una tecnologia 
all’avanguardia per eventi e cocktail 
moderni e funzionali. Viene organiz-
zato tutto nei minimi dettagli per ren-
dere ogni evento unico e speciale. 
Una capienza massima di 90 persone 
rende questa sala con luce naturale 
adatta a grandi incontri. 
Un suggestivo affaccio sul verde per 
trasformare qualsiasi riunione in un 
piacevole incontro di lavoro. La Gar-
den Room offre ampi spazi, un in-
gresso indipendente e ampie vetrate 
sul giardino per ospitare ogni 
evento nel centro di Parma.






